




Digitized by Google



RELAZIONE
DEL TERREMOTO

ACCADUTO IN SIENA

IL DÌ 2,6. MAGGIO 1 798.

DIVISA IN SEI LETTERE

DEL REVERENDISS. P. AB.

D. AMBROGIO S OLD A N

I

PROFESSORE DI MATTEMATiCHE

IN QUELLA UNIVERSITÀ’ .

PUBBLICA TA-

DA GIUSEPPE PAZZINI CABLI

CON l’aggiunta di una tavola in rame
E DESCRIZIONE DELLA MEDESIMA .

SIENA
Dai Torchj Pazziniani

C071 Approvazione .

IZS>8.

Digitized by Google



Digitized by Google



( »» )

A SUA EpCELLENZA

IL SIGNOR

VINCENZO MARTINI
NOBILE ?ESCIàTINO

PATRIZIO PISTOJESE
/

CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO E DI FINANZE

e luogo-tenente generale e governatore

DELLA CITTA* E STATO -DI SIENA PBR S. A. R.

IL GRAN-DUCA DI TOSCANA ec. ec.

Eccellenza

^li uomini nei disastri sono ge-

neralmente più filosofia e però meno
ingiusti . Sia che il sentimento dei

mali > obbligandoli a rientrare in
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se stessi
,
faccia tacere la preven-

\ione ; sia che le cpse allor compa-

riscano in un aspetto meno fallace ;

egli e pur certo che i loro giudici

sono allora più imparziali e più

conformi alla rettitudine ed alla

verità. -

Un altro vantaggio suol nasce-

re dalle improvvise e più sensibili

calamita. Non tutti o sanno, o

possono , o debbono penetrare fin

dove il profondo consiglio matura

le più utili deliberazioni . Ma la

compassione operosa nei mali al-

trui, la schietta liberalità, la vigile

providenya sono virtù, che balzano

agli occhj di tutti , e rapiscono gli

animi in lor favore.

Ecco, Eccellenza , i motivi , che

mi dieder coraggio ad offrirvi quest
9

Operetta . L’ Autore già benemeri-

to della naturale Istoria, e noto

jclH
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per altri saggi sopra i fenomeni

più singolari della Natura mi con-

sente di pubblicare queste ossei'va-

Moni sulla terribil meteora , che la-

scio di se stessa nella Città di

Siena sì vive, e dolorose le trac-

ce , Distinguere le virtù dell’ac-

corto Ministro, che seconda in se-

greto le paterne intensioni d’ un

Principe divenuto la deliba de’suoi

popoli, opra non era da tutti; ma
tutti a gara or benedicono l’ infa-

ticabile attività, lo spio, e l’im-

pegno veramente magnanimo, con

cui l’E V. moltiplicando i ripari e i

soccorsi cercò di rendere men disgu-

stosa la sorte degli smarriti Sattesi.
Qual viva commozione non ec-

citò il sentire che il più amabile

ed amorosofra tutti i Sovrani , av-

vertito per opra vostra dell’ orribile

scuotimento , che pose in costerna

-
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Itone quesia Città , verso delle la-

grime su i nostri mali? Lagrime

preziose , che venendo dal cuore

sgorgamii dagli occhj del Padre

de^U ajflitti suoi sudditi , ed erari

Joriere di quella beneficenza, che

sola potea confortarli in sì funesti

momenti . Aprire i suoi tesori , in-

viare al riparo i più abili Archi-

tetti, toglier gabelle, agevolare i

trasporti, invitare Opera] , emanar

utilissimi provvedimenti , crear de

putalloni per diffondere i suoi be-

ne]iy fra tante vittime innocenti

della calamità ; tutto questo era

poco al cuor di un Principe, che

nulla crede aver fatto, se piena

mente non toglie i mali pubblici e

privati, o almeno più dolce non ne

rende la rimembranza .

Questi tratti sì generosi ed uma-

ni con tutta V effusione del cuore
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10 li rammento all
9

E. V. perche

11 seppe così saggiamente dirigere

al loro scopo
,
qual

9

era il bene del

-

là sventurata mia Patria. E se io

debbo misurare gli altrui sentimenti

dai miei y i sentimenti della mia

Patria saranno di eterna ricono

-

scema verso del suo non meno Pa-

dre che Principe, e di giusta ammi-
razione per un Ministro così provido

e gelante . Beati i Regnanti , che

trovano dei Ministri secondo il loro

cuore, e più beati i popoli, che veg-

gono diffondersi in questa guisa dal

trono la beneficenza e la felicita !

Fra tanti vantaggi ho io pur

quello non meno caro al mio cuore

di potermi dire col più profondo

rispetto

Deir E. V.
Umiliss. Devotiss. Obbligatisi.

Servitore

Giuseppe Pazzini Carli.
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PREFAZIONE
»

DELL* AUTORE •

r »

M—J essermi ritrovato in Siena al tempo del prossi-

mo occorso Trcmaoto , il quale con grave direi , meglio
soverchio danno del fabbricato ha posta la Cittì rutta,

ed i suoi abitatori nella più funesta e deplorabil co
sternaaione ; come pure 1* aver io dimorato quasi sem-
pre nella solita mia abitazione , risparmiata per av-

ventura in confronto delle altre in questo terribil di-

sastro , e perchè ciò presentavano opportunità ed agio

d’ osservare ocularmente', ed informarmi , e riflettere

eziandio sopra tutte le conseguenze e detrimenti a

questa Ciri cagionati in si luttuosa circostanza, però
mi diedi a credere dover essere con venevai cosa il

non ometterne per più riflessi la memoria
.
Quel che

P”r altro sopra tutto determinommi a risolvere si fa

,

che la fama , si del vero che del falso non mai certa
apportatrice, esagerato avendo oltre modo il danno di
tanto infortunio , fatte furonmi a tale oggetto dagli

amici quanto cortesi altrettanto pressanti istanze alfin

di essere con veritì ragguagliaci delia genuina storia

di tal lugubre accidente. Laonde per aderire al desi-

derio loro stimai miglior partito 1’ appigliarmi per so-

disfarli ad un carteggio con esporre circostanziatamen-
te quanto accadeva per il tratto successivo dopo si fat-

ta miserabil disavventura. Qaindi siccome le più fiate

addivenir suole, e vien fatto talora . che introdur deb-
basi qualche questione per la diversità delle opinioni
i;on meno che per la varietà del f»rto ; cosi ancor su
questo mi divisai di dichiarar con sincerità i più in-

genui mici sentimenti proponendoli viepiù in aria di

congetture , che ptesumendo di spacciarli per vere •

/
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sincere tesi . Pertanto avanzatomi poscia a comunicar*
ad alcuni miei familiari amici le copie di queste pri-

me lettere da me gii scritte con premurose istanze mi
stimolarono essi a pubblicarle.* e perchè c<o più age-
volmente riuscir potesse indussero il Sig Giu^epoe
Pazzini Carli a domandarmele col disegno di prendersi
egli poi tutto 1 impegno per farle imprimere nella di

lui stamperia. Io a dir vero ben mi accorgeva, che
non meritavano queste di veder punto la luce ; ma pur
non ostante immaginandomi , che avrei potuto agevol-
mente con sì fatto opuscolo appagar la curiosità di

molti, ove riuscito non fossemi soditfare a rutti in
iscritto, non esitai punto a metter mano all’opra.
Molto più che io mi lusingo ancora di potere in que*
sta parte giovare non poco a chichessia degli abitanti
in Siena col por d’ avanti agli occhj loro un’ istoria

de’ Terremoti , li quali per entro il giro di varj secoli

han bersagliata questa Città, non mai certamente per
atterrirne i Cittadini , ma per consolarli piuttosto ed
incoraggirli , come giocami di supporre , che sarà di-

mostrando ad essi l’indole di questi Terremoti , sco-

prendone le principali affezioni, ed in particolar modo
col proporre quei mezzi , che possono render meno no-
civi -si fatti spaventosi flagelli

.

Per questo motivo adunque scmbrommi fuor di pro-

posito r insister sù le negative e ricusar di concedere
al prefato Sig Pazzini Carli il MS. tal quale erami
uscito dalla penna rozzo per avventura , e con troppa

sollecitudine ultimato Per lo che scuserammi il Pub-
blico, ed io lo supplico istantemente a compiacersi
d’accettar questa mia tenue fatica contentandosi di

quelle notizie, che io ho procurato e creduto esser

delle p'ù vere, senza attendere alle filosofiche conget-
ture in queste Lettere quà e là sparse per riguardo
alla spiegiz'one i’ un tal calamitoso fenomeno. 11 tat-

to da me si è fatto non già per istruire li abili ed
eruditi Fi'ici , ma per dir con schiettezza il debolo

min sentimento sopra d’un naturale effetto, che a

foggia d’un altro Proteo cangia sembianza, e in mille

guise trasformasi secondo la natura de’ luoghi , l’ in-

temperie della stagione , e la diversa disposizione dell*

atmosfera

.
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LETTERA PRIMA

Descrizione del Terremoto, ed Osservazioni
Meteorologiche.

A .
-

vendomi Voi, Amico carissimo , richiesta una
qualche storia del fatale avvenimento accaduto
in questa Citta nella Vigilia di Pentecoste , e ciò

che io ne pensi sull’ origine di questo flagello

tanto funesto all’ umanità T - vengo nella miglior

maniera a sodisfare le vostre brame secondo che
mi si darà l’opportunità; stante che trovasi di

presente sotto la stampa il Tomo secondo, o
sia il quarto Volume de’ Microscopici fossili. •

Venendo al fatto vi dirò prima ciò che a me
parve nella grande scossa, mentre io era nella

mia abitazione: quindi esporrò quanto avvenne
a persona, che per caso in aperta campagna
trovavasi Passeggiando io pertanto dopo pran-

zo con altri nella mia sala alle ore una e mi-
nuti io. sentii una sì instantanea e fragorosa

concussione, che parvemi fosse per rovinare

sulla mia testa tutta la fabbrica : essendo in

quel momento sotto l’arch trave della porta,

che mette nei chiostro, ne abbracciai stretta-

mente lo stipite , ed osservai il tremore della

I
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parete del chiostro medesimo, che di per se

gettava frequenti scagliette d’intonaco e bian-

co, che la rivestono. Fu udito nel tempo stes-

so un campanello con molla, che attaccato al-

la contigua parete suonava a distesa per il mo-
to dalla medesima comunicatoli, la quale più
dell’ altre concepì quel tremore che dicesi d’on-
dulazione, preceduto già immediatamente dalla

succussion momentanea. La durata di tutto que-

sto, per quanto paresse lunga, non fu che di

cinque minuti secondi, ma di tal violenza che
produsse disastri notabili in questa Città, ed in

altri luoghi circonvicini , come vi anderò di-

chiarando in altra lettera, lo nuli’ altro vidi, e

solamente udii quasi nel tempo stesso un or-

rendo fracasso prodotto dalla caduta di molti

«assi, e dì conchiglie del mio Museo, e special-

mente di circa zoo rami precipitati al suolo dal-

la vibrazione delle pareti dèlia stanza contigua,

alla quale leggermente appeggiavansi, e de’

quali occorrerà parlare in altro luogo.

Or passiamo a vedere ciò che accadde ad al-

tri assai intelligente, il quale ad aperto Cielo

poteva osservare e la temperie dell’aria , e scor-

gere chiaramente gli effetti esterni del terre-

moto . „ Io era , dice egli , il 26. Maggio alle

7, ore una e minuti 10. pomeridiane, quando pas-

,, seggiava per diporto dentro il recinto dell’al-

,, ta Fortezza di questa Città dalla parte di Le-

„ vante, e precisamente ritornando verso la

„ Lizza mi trovava nel sito, che affacciandosi

„ alle mura di parapetto corrisponde al man-

», do del gioco inferiore del pallone
,
quando ira-
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„ provisamente sorpreso da uno spaventevol ru-

„ more mi sento sollevare dal terreno, e vedo

,, nello stesso tempo alzarsi ed abbassarsi le ca-

,, se adjacenti che mi rimanevano a sinistra, e

,» ballare i docci, e tegole dei tetti a livello

>, della visuale de’ miei occhj . Poco tempo du-

„ rò questo movimento di concussione, poiché

„ vedo e sento in un istante cambiarsi in quel-

,, lo di gagliarda undulazione, ed allora cadere

„ sopra i predetti tetti due o tre camini , e le

„ tegole e docci delle gronde precipitarsi con

„ orribile fracasso sul terreno inferiore.

„ Lo spavento, che mi arrecò una simile

„ scossa di Terremoto, e la rovina sopradescrit-

„ ta non m’ impedì ( giacche mi tranquillizzava

„ in parte, che essendo io allo scoperto, la mia

„ persona era in salvo, se non si apriva e m’in-

,, gojava il Terreno, lo che mi pareva assai

„ difficile) non m’impedì dico di voltarmi a

,, quella parte della Città, che si vede da quel

„ punto della Fortezza, cioè i Rioni di San Do-

,, menico, Fonteblanda, San Giovanni, Duo-

,, mo, Spedale, due Porte, e Carmine. Sento

„ e vedo in confuso delle cadute di Camini, e

„ Tetti, e vedo ancora sollevarsi in qua e in

„ là de’ fumi e delle polveri , che io giudicai

„ effetto delle rovine medesime , o di altre nell*

,, interno delle Case, che inalzavano la polve-

„ re dei cementi , o dei focolari sottoposti

.

,, Terminata la scossa, che a mio parere con-

n tinuò cinque , o sei minuti secondi, mi per-

„ cuotono le orecchie con moltissima commo-
„ zione di animo l' urli , e le voci degli abitan-

/
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ti della Citta le qual: riunite insieme , e tta»

mandate alla distanza nella quale io era »

formavano una specie di ululato accompagna-
to e seguito di poi da un sibilo lento, e lu-

gubre .

„ 11 Sole in Quella mattina era velato da un
leggiero nuvolo caliginoso, e pet quanto il

passeggiare per il calore del Sole non fosse

incomodo , non ostante si sentiva una certa

,

„ dirò così, caldarella un poco affannosa. Nel

„ tempo del tremito della terra, e doppo ces-

„ sata la scossa , io non mi accorsi che l’atmo-

„ sfera facesse cambiamento alcuno , nè che di-

„ minnisse. o si accrescesse il nuvolo dell’aria*

ma bensì mi parve, che si mantenesse nello

„ stato primiero. Questo è ciò che io osservai,

,, e che posso assicurare sopra una sì fatta luc-

„ tuosa operazione della naturar,, .

Una sì fatta relazione, come quella d’uomo
dotto, ed ingenuo, dee essere considerata tan-

to più veridica, quanto che senrola confermata

da altri, che in quel tempo trovavansi in luo-

ghi aperti

.

Potete quindi imaginarvi, che dal Governo,
e d’ordine di Sua tee. Sig Vincenzo Martini

Luogo Tenente per S. A R e Governatore di

Siena furono con sommo zelo , ed instancabil

premura presi subirò quei compensi, che l’ur-

genza e le circostanze neh èdevano. E siccome

fu osservato, che le volte e cupole delle Chie-

se o eran cadute, o avevan più d’ogn’ altra fab-

brica sofferto , così furono queste opportunamen-

te serrate. Ed all’aperta campagna, come nel-
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!« Lizza , ne’ prati di S. Agostino , e di S. Fran-
cesco, ec. eretti per ordine del nostro amoroso
Pastore Sua Ecc, Reverendiss. Monsignor Arci-
vescovo Zondadari, diversi altari, vi si potè ce-
lebrare la Santa Messa nell’ imminente Solenni-
tà, ed in tal guisa sodisfare alla devozione de’
Popoli. Vi furono in questi medesimi luoghi al-
zate diverse tende, e trabacche a foggia di pa-
diglioni , entro le quali intere famiglie, e spe-
cialmente di povera gente, le di cui abitazioni
erano in maggior pericolo di cadere, vi dimo-
rarono per più notti, e per tutto quel tempo,
in cui seguitò in varj intervalli a farsi sentire
il tremor della Terra, non per anche bene sgra-
vata da quel funesto e micidial vapore, che in
se racchiudeva

.

• E qui non sarà filar 4i proposto riferire in
dettaglio un

^

diario , che concerne l’accaduto
iino a quest’oggi sì in riguardo alle meteore
atmosferiche, alle quali, come sapete, va stret-
tamente unito questo spaventevol fenomeno, e
si ad altre mutazioni, che lo hanno preceduto,
accompagnato e seguito. Da ciò potransi dedur-
re le cause di simili funesti effetti. Il seguente
diario non è che il resultato di varie osservazio-
ni , che con altro amico ed esperto Fisico si son
potute combinare insieme.* e son le seguenti.

12. Maggio a tutto il 20 l’orizzonte sereno,
e tranquillo. Il Termometro posto a ponente,
egualmente che il Barometro a gr. 19 , cosa straor-
dinaria nel Maggio, atteso che nel caldo estivo
non supera i 23. gradi. Il Barometro a a<5. pol-
lici, e 4. linee.

1
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Nei giorni 14, 15, 16 , e 17 , il caldo fu sen-

sibilissimo non tanto in Siena, quanto in tutta

la Toscana: ed io, che in quei giorni dimorava
in Firenze, essendo qua tornato il dì 16, pro-

vai un calore affannoso, e poco meno che nel-

la massima estate . Ed eccoci poco dopo ad un
freddo affitto straordinario

, per cui convenne
far uso di vesti più gravi, e passeggiare con i

pastrani e ferrajuoli di panno , come se fossimo

di mezzo inverno. In fatti

Il dì 2i, 23* si ebbe un gran freddo, nevicò

sulla montagna posta a Greco levante detto Pra-

tomagno distante da Siena 25 , ovvero 30. mi-
glia. Il Termometro scese a gradi 3 § sopra il

gelo. Il Barom. all’istesso segno di 26. pollici,

e 4. linee.

24, 25 detto, il Term. a r*. gradi Bar. 26, 4,
quantunque sereno il Cielo.

Il dì 26 Term. 12, Baroni. 26, 4. In tutta la

mattina alquanto nebbioso, e carico a ponente,

ed a mezzogiorno le nuvole passarono ad essere

cenerine . Sopra a Siena , e ne’ suoi circondar)

un’aria piuttosto caliginosa dominando la cali-

gine presso le colline del Chianti . Ed un’ ora

e io. minuti dopo mezzogiorno si risvegliò l’im-

proviso tremore , che incominciò per sussulto

,

e terminò in grandissima ondulazione, come dif-

fusamente ho narrato di sopra. Alle ore 4. do-

po mezzogiorno fuvvi altra scossa di sussulto

gagliarda sì ma minor della prima. L’atmosfe-

ra si mantenne sempre uguale, nè spirò vento

se non che un leggier grecale , e a diversi in-

tervalli. Tramontato il Sole cadde circa un’ora
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di pioggia, e poscia udissi altra sensibile scos-

sa. Nella notte ve ne furono altre quattro sen-

tite più per la romba , che pet lo scuotimento

del terreno.

Il dì 37 , a ore 7. ài mattina scossa di terre-

moto spaventevole, ma senza rovine. Alle il §
circa altra piccola scossa. Nella nottata alcune

altre, ma molto leggiere: e Cielo nebbioso.

38. d. A ore 5. di mattina altra scossa ondula-

toria, ma senza rovina. Nuvole sparse, e leg-

gier vento grecale.

39. Mattina nebbiosa , Barometro abbassato

d’ una linea, alle ore 7. di mattina scossa sen-

sibile, e pioggetta nel giorno.

30. Alle ore 7. di mattina piccola scossa

.

Cielo tranquillo, e molto chiaro.

31. d. Alle ore 6. pom. Aiwi un -temporale con
molti tuoni in distanza, e mole’ acqua in Siena.

De* tuoni molti erano di quella specie, che pro-

ducono un tremore assai sensibile ne’ vetri delle

finestre , e la romba talvolta compariva sì lun-

ga, che ne ho misurate alcune della durata

di 30. minuti secondi . Alle ore due dopo mez-

zanotte due piccole scosse da molti non com-
prese .

1. Giugno. Giornata non del tutto serena,

ma buona.
2. d. come sopra, ma sulla sera temporale

con molti tuoni in distanza, e grand’acqua in

Siena

.

3. d. Pioggia per tutto il dopo pranzo,

4. d. Bello e luminoso il tempo fino a mezzo-
giorno, poscia nuvoloso, ed alle ore 3. pomer.

1
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temporale in lontananza verso tramontana, che

finì a levante

.

Dai 26. Maggio fino a tutto il 26 Giugno il

Barometro variò di due linee.- ed il Termome-
tro si è mantenuto tra il 12, e 13. grado.

5. d. Giornata chiara, Term. 13. gradi. Ba-

rometro 26, e linee 7.

6. d. come sopra.

7. d. Giornata bella fino ad un’ora prima di

mezzogiorno, poi pioggia dirotta per due ore,

ed in ultimo sereno. Barom 26, 9.

8. d. Nuvole stracciate. Term. 15. Bar. 26, 6.

Dal fin qui narrato potrete rilevare, che mol-
te furon le scosse, ma per quanto ho potuto

scuoprire interrogando varie persone meno ti-

mide e più veridiche, posso con sicurezza affer-

mare, essere stati non più di nove o dieci i ter-

remoti sensibili delia terra . Io suppongo però

con tutta verisimiglianza, che vi saranno state

delle scossette insensibili, che avranno precedu-

ta la grande; ed altre egualmente piccole son

d’ avviso che abbiano seguitato anche dopo il

dì 30. Ma comunque siasi , certo è , che dal dì 26.

sono andati i Terremoti sensibilmente diminuen-

dosi fino al dì 30, in cui io sentii la scossa sur-

riferita, dopo la quale di nuli’ altro ho potuto

accorgermi. . :

Io mi lusingo, che avrete di già sospettato»

qual possa essere la mia opinione sulla causa

di quest’ orrendo fenomeno della natura, lo vi

dirò chiaramente, che da qualche tempo in qua
son persuaso, altro non essere il terremoto, che

il fluido elettrico sbilanciato , cioè che addensane
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dosi in alcuni strati più o meno internati nella
nostra terra si sforzi di restituirsi all’equilibrio

nell’ atmosfera , senza però escludere cert’ altre
cause, che ne possono promuovere lo sviluppo.
Fondato nella persuasiva di tale ipotesi soste-
nuta da molti altri Fisici di gran nome, sem-
bravami, che non potesse ottenersi la total ces-
sazione dell’ orrendo flagello, se non sorgevano
altre cause, le quali promovendo la trasfusione
di questo vapore al Cielo ne facilitassero l’equi-
librio. Quindi è, che avrei piuttosto bramato,
compatite la mia debolezza, un altro male, che
sebbene minore del terremoto, riesce anch’ esso
pericoloso, ed assai nocivo ai comodi della vi-
ta, cioè i Fulmini, e le Tempeste. In fatti era
del tempo, che non si facevan sentire, neppure
alla lontana temporali con tuoni, come suole
comunemente accadere in questa stagione, e in
specie sul finire di primavera ; allora quando il

di 30. appunto incominciò questa perniciosa me-
teora. E qui notate, che il riposo e la quiete del-
la nostra terra, succeduta dopo tal giorno, può
dirsi come un effetto delle tempeste, de’ tuoni,
delle grandini, e dell’ acque copiose, le quali
cose tutte abbiano incominciato a smorzare, per
dir così, ed atrurire il sottile e violento fluido,

entro la terra forse da lungo tempo racchiuso.

In ciò potrete facilmente vedere i’ analogia, che
passa tra i fenomeni atmosferici , e quei della

terra, e la simiglianza tra il fulmine celeste ed
il terrestre: ncque ahud est in terra, tremor quarn
in nube tonitruum , disse Plinio: e tale può chia-
marsi con tutta ragione la grande e subitanea
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esplosione, dirò così, che forma il soletto di

queste lettere, e che vedrete in seguito quanto

è riuscita funesta rapporto ai danni cagionati a

questa Città
,
per *gni titolo pregiatissima . Frat-

tanto passo con verace stima , ec.

Di Siena 9. Giugno 1 798.

!

LETTERA SECONDA

Altre Osservazioni Atmosferiche, e Riflessioni

sul présente Fenomeno.

^Riprendendo il filo del discorso avanzatovi

in fine d’altra mia rispetto alla fiducia , che po-

tessero le tempeste restituir l’equilibrio del flui-

do elettrico fra l’Atmosfera, e la terra, e toglie-

re così la tema di nuove scosse ; sappiate che

si è avverato pur troppo tutto ciò con danno

grave delle Campagne . Perciocché attese le re-

lazioni avute da varie parti posso accertarvi , che

incominciando dai dì 31. del passato mese, giorno

in cui può dirsi, che cessassero del tutto i tre-

mori della nostra terra, questo coincide appunto

con l’ incominciamento dei fulmini, e delle tem-

peste. Ecco di queste un breve ragguaglio , ag-

giungendo di più ,
che anche in. quei giorni da ine
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tralasciati furono uditi de* tuoni molto lontani,

come in parte ho accennato nella precedente .

11 dì 3. Giugno . Gran tempesta con fulmini

,

e grandine a Volterra.

4. d. Tempesta con fulmini, e grandine nel-

la Città di Colle in Val d’ Elsa.

7. d. Acquetta in Siena alle ore 11 | del-

la mattina , e gran tempesta con grandine ver-

so Castelnuovo della Berardenga, cioè a Greco-

Levante di Siena.

9. d. Molta grandine con fulmini al Monte
S. Savino.

10. d. Gran tempesta con fulmini e copiosa

grandine all’ occidente di Siena.
1 1. d. Similmente acqua, e tuoni alla lontana,

ed acqua in Siena la mattina. Nel giorno tem-
pesta , e grandine a Fojano , Sinalunga

, ed in

altri luoghi della Val-di-Chiana

.

ia. d. Gran tuoni ed acqua in Siena, e tem-
pesta di grandine alla lontana . Sotto questo
suddetto giorno mi viene scritto di Firenze da
dotta Persona in questi precisi termini.

„ Qui ancora vi sono state dirottissime piog-

„ gie, e vi piove ogni giorno con pregiudizio

„ della Campagna. Sabato (9. detto) vi fu un
„ gran temporale con fulmini, che andò a sca-

„ ricarsi verso Borro ( luogo distante da Firenze

„ verso levante circa 7. miglia), ove cadde

„ molta grandine Or mai ha tanto sfogato

„ il tempo, che possiamo lusingarci di esser li-

„ beri da maggiori disgrazie „.

Due cose son da notarsi in questo paragrafo:
la prima, che nello stesso giorno, in cui viene
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un orribile grandmata al Monte S. Savino cir-

ca 30. miglia al Sud Est di Siena , altro tem-
porale accade nel dì medesimo al Nord in di-

stanza da noi di circa 40. miglia: onde inferir

potete il generale, e grave sconcerto nell’aria

in questa sragione . La seconda cosa è , che an-
che il 1 dotto scrivente è d’ opinione, che per

mezzo delle tempeste suscitate nell’ Aria possano

acquietarsi, e del tutto smorzarsi quella della

terra, che è quanto dire 1* ornbil flagello del

Terremoto. Riassumo il discorso delle Meteore.

11 dì 13 d. Gran tuoni e fulmini in vicinan-

za di Siena, ed acqua.
14. d. Comparisce alquanto sereno il Cielo

nel far della Luna nuova, varia il vento, che

dal Greco-Levante passa ad un legger Maestra-

le, e la sera Ponente Cessano le tempeste, eil

i tuoni: ed il tempo prende un alfo aspetto as-

sai diverso dal precedente: poco dopo ingom-
brasi l’aria di alquanta caligine, e di rari nu-

voli, che interpolatamente producono minute

stille d’acqua, in guisa che sembrano irresolu-

te le nubi a risolversi in pioggia.

11 dì 15. e 16. Si pone il tempo nella stessa

situazione

.

17. Aria caliginosa, e nebbia rara, minaccian-

te pioggia.: l’aria è piuttosto tiepida, ed il Ba-

rometro è alcun poco sopra la tempesta, e la

mattina leggerissima pioggia . Attestano alcuni

Contadini, che il dì 16. suddetto poco avanti

mezzo giorno, ed alle 4. pomeridiane furono sen-

tite alcune scossette di terremoto con romba;

ma sebbene il fatto non rimanga ad evidenza
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terìficatò, seguiterò a narrare le solite meteo-

rologiche osservazioni. Alle ore undici di que-

sto giorno 1 2 - suscitossi gran vento d’austro,

dopo un ora si acquietò totalmente, e nel gior-

no ebbesi un acqua copiosa, e continuata lino

alla sera , congiunta ad un’ oscurità cosi grande

,

che appena poteasi leggere nelle stanze d’una
sola finestra. La sera leggieri tuoni alla lonta-

na, ed acqua abbondantissima per tutta la notte.

18. Questo giorno prende un aspetto assai

bello: e benché 1’ esperienza dimostri che i ter-

remoti venir possano in. qualunque disposizione

d’atmosfera, pure il Celo azzurro, un’aria de-

purata , un dolce zeffiro che spira , fa sperare

che dileguar si possa da noi ogni timore. Tanto
che se non vengono altre scosse, come spero,

non avrò occasion di parlarvi piò nè-di fulmi-

ni, nè di tempeste.

Or venendo a più particolari circostanze del
terremoto, conviene che io vi ragioni di cièche
si dice, e si crede sulla di lui estensione, ori-

gine , e direzione. Questo Terremoto per senti-

mento comune pare che abbia la sua origine in

vicinanza di Siena per la parte di Levante, o di

Greco, dove sono posti, e il Convento detto dell*

Osservanza un miglio circa di qui distante, la

Villa di Val di Picciola, l’Arbiola torrente ec.

luoghi turti egualmente, se ncn più bersagliati

dal Terremoto di quello sia stata la Città di Sie-

na medesima *
cosicché potremo dire con sicu-

rezza essersi questa scossa estesa con danni per
tre miglia circa da Siena

j
per consenso poi, e

senza grave danno, e con progressiva diminuzio-
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ne fino alle 30. miglia, essendosi sentita fuor

d’ogni dubbio in Casentino, al Monte S. Savi-

no, a Chiusdino , a Volterra, e in vicinanza

di Firenze . Non sarebbe fuor di proposito il

credere, che questo micidial vapore nato fos-

se in vicinanza del torrente Arbiola , o in
% •

altro luogo posto fra la Cittg. di Siena, e la

Provincia del Chianti situata a Greco Levan-
te , dove non mancano i suoi fumacchi , ed ac-

que zulfuree, soliti ricettacoli di vapori elet-

trici, ed arie infiammabili. La Grotta detta di

5. Fedele così copiosa d’aria mofetica, e non
meno attiva di quello sia la famosa grotta del

Cane a Napoli, non è lungi da Siena, che otto

miglia per questa parte . Può esser vero , seb-

bene nort per anche confermato da altri , ciò

che attesta un Contadino, che lavorava in un
campo prossimo alla predetta Osservanza, d’aver

veduto uscire dalla terra nei tempo dello scop-

pio un fumo denso, e rossiccio. E' poi totalmen-

te falso, che in quelle vicinanze, come si è co-

munemente creduto, fossesi aperto un Vulcano.

I soli lagoncelli d’ acque zulfuree nascondono

talvolta una tale esuberante copia di fuoco elet^

trico, che sprigionandosi con violenza può dar

luogo a qualche strepitosa esplosione. Nè giova

il dire, che tali fumacchi, e lagoncelli, presi

come altrettanti sfiatatoi della terra, tengon
lontani iterremoti da questi luoghi; mentre co-

sta dall’esperienza, che questi ancora non van-

no esenti da simili infortunii . E' celebre quel

Terremoto accaduto in questa Provincia agli ul-

timi di Dicembre 1^34 , e comunicato a Siena
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per la parti opposta ed a Libeccio . Di questo

«e ne ha la descrizione in un MS. presso ilNo-

bil Uomo Cav Perfetti in questi precisi termi-

ni.,, Circa le ore 20 (cioè un’ora dopo mez-

,, zogiorno, che confronterebbe nel tempo con

„ la nostra gagliardissima scossa ) si sentì in

„ Siena un terribil Terremoto , il quale avendo

„ cagionato qualche piccolo danno nella Citrà,

„ come di qualche camino, e di qualche aper-

„ tura di muraglia, particolarmente nel Con-

„ vento de’ Padri Carmelitani Scalzi: fu inteso

„ poi che grandissimo ne aveva fatto nella Con-

„ tea D’Elei, con la rovina di Chiese, e Case;

„ cioè in Monte Ingegnoli , Fosini , e molto più

„ in Travale, dove rovinarono v^ntisei Case,

„ la Pieve, una Compagnia, e le altre poche

„ fabbriche restarono molto danneggiate, e per

„ grazia di Dio non vi perì persona alcuna „

.

Io trovo molta analogia fra il Terremoto di

Tra vale, nelle di cui vicinanze sono pure de*

lagoncelli zulfurei, e quello presente di Siena,

che io chiamerò delVArbiola , come quello che a
noi si è propagato, progredendo da quella par-

te: e se quello di Travale fecesi orribilmente

sentire in Siena
,
quantunque con piccolo dan-

no, non deve far maraviglia se questo dell’Ar-

biola venendo di più vicino, vi abbia prodotto
maggiori disastri. Anche la diversità di stagio-

ne poteva produrre una notabile differenza . So-

no adunque di sentimento, che l’uno, e l’altro

Terremoto possa dirsi, riguardo a Siena, non
d'origine, ma di consenso. E in fatti come po-

trebbe dirsi d’ origine in questa Città, se per la
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parte di Ponente si è tatto sentire più debolmen-

te che all’Oriènte, o non vi ha cagionato alcali

danno? La stessa parte della Città che riguarda

Libeccio è stata assai meno percossa di qualun-

que altra. Il Monastero de’ Padri Olivetani po-

sto all’ austro di Siena ha poco o nulla sofferto.

A Torri, luogo sette miglia di qui lontano, ap-

pena si è sentito il Terremoto, nè vi ha cagio-

nato alcun male. Onde immaginar ci possiamo
che in qualche luogo esistente tra noi, e la Pro-

vincia del Chianti po^te a Levante, condensato

siasi prima il vapore elettrico ne’ terrestri strati

piritacei o d’altra indole; indi come portato di

sua natura a spandersi ed equilibrasi, sia stato

forzato a passare nell* atmosfera j che forse in

quel punto ne era estremamente scarsa ; che però

in tale violento passaggio abbia prodotto la me-
morabile scossa comunicata alla terrestre super*

ficife, éd ai corpi a lei sovraoposti. I terribili,

e strani effètti prodotti dai Terremoti non pos-

sono spiegarsi, generalmente parlando, con la

sola aria
,
quantunque i di lei effetti siano estre-

mamente maravigliosi , ma conviene ricorrere

ad una causa più energica, ed efficace, qual’

è

certamente lo sbilancio del vapore elettrico

.

Ma passiamo a vedere alcuni effetti prodotti da
questo Terremoto, i quali potranno forse me-
glio dimostrarne la direzione, ed in parte con-

fermare la verità delle nostre idee.

Due Giovinetti nel tempo della grande scos-

sa giuocavano alla palla nel vasto recinto det-

to del Prato fuori di Porta Camollia . Sembrò
loro come sollevarsi ia alto, c si trovarono cir-

condati
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condati da un’aria infiammata (così si esprimo-

no), la quale venne a togliere ad essi in quel

momento la vista rendendogli incapaci per bre-

ve tempo di vedere il Palazzo, poco per altro

da lor distante. Udirono la romba, che par-

ve loro venisse dii muro posto alle spalle , e

che era appunto di l'accia al Greco . 11 muro è

dell’ altezza di cinque braccia, per quattro com-
posto di pietre calcaree, il resto di mescolanza

di mattoni, e calce. Qui è dove il Terremoto
ha tirato a sbranare il muro orizontalmente per

la lunghezza di zo. braccia, avendolo traforato

da parte a parte con levar molte pietre, senza

però offenderne la cresta composta di soli mat-
toni. Quivi essendo tre muri paralleli, il primo
fuori- del recinto del prato , e quest’ ultimo sono
stati assai danneggiati, quello di mezzo è resta-

to intatto, come altresì illesi rimasero gli altri,

che hanno la direzione da Levante a Ponente.

E' eziandio da non omettersi l’osservazione fat-

ta da molti di aver vedute delle notabili fessure

così in questa come in altre strade non lastrica-

te della Città, e fuori della medesima, qua-
lunque siane la cagione.

Quantunque eserciti il Terremoto la sua pos-

sanza per ogni verso , suol però bene spesso

prendere una speciale direzione . L’ Autore del

Dizionario delle Maraviglie, dopo aver riferito

una lunga serie di terremoti, parlando della lo-

ro direzione dice esser questa da Levante a Po-

nente, o da Ponente a Levante, ma non mai
dal Nord al Sud : Lo che però non confronta

con quello asserisce l’Abate Sauri nella sua Fi-

fa

/ *
i' V
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lica con quelle parole „ comunemente gli bar-*

i, collamenti della terra sono stati dal Nord al

„ Sud, o là vicino, il che fu osservato, median-

„ te il moto delle lampade delle Chiese „ . Ì 1

Terremoto di Smirne accaduto nel 1688. comin-
ciò con un movimento d’Occidente in Oriente;

Gli muri che erano nella direzione di Ponente

a Levante caddero, e non restarono se non que-
gli, che erano situati dal Nord al mezzogiorno.

Chi volesse vedere anche in questo Terremoto
di Siena altro effetto bizzarro, ponga gli occhi

sopra il muro dell’orto de’ Signori Malavolti po-

sto in vicinanza della Lizza, ed osserverà con
sorpresa non ordinaria , che questo presentando

la faccia al Ponente ha scagliati in terra tutti

i docci, che muratine cuoprivano la sommità;
mentre 1’ altro posto a sdrucciolo , secondando

la direzione da Levante a Ponente, non ne ha
gettato da se neppur uno. Ma forse niun’altra

cosa prova meglio la direzione del vapore elet-

trico quanto l’ondulazione dal Greco al Libec-

cio, che ho potuto notare in una stanza del mio
Museo, nella quale disposti erano circa 300.

rami in sei ordini di cornicette di legno, su di

cui leggermente riposavano a ciascheduna delle

pareti: due di queste fra se parallele ed oppo-

ste alla direzione di Greco, una interna di mat-

toni per taglio, l’altra esterna della grossezza

di braccio , concepirono tal movimento nella

grande scossa che scagliarono tutti i suddetti

rami alla distanza di circa un braccio, e mezzo

dalla parere , e furon vibrati con tal violenza

che caddero in piano, e di dugento rami, due

Digitized by Go



•^C 19
soli si torsero rimanendo offesi negli angoli

.

Dalla terza parete , la quale secondava la dire-

zione di Greco non cadde che un solo rame.
Tutto ciò evidentemente dimostra, che il moto
di sussulto, è molto più quello di ondulazione
conceputo dalle due prime pareti fu la causi
per cui i suddetti rami precipitarono in terra.

La terza, come in opposizione con le altre due,
non avendo per la sua lunghezza, e grossezza

poruto ricevere il prefato moto d’ondulazione,
concepì quello di un tremore fortissimo, per

cui restò sbranata nel »olo architrave della por-

ta, senza che altro minimo male comparisse in

tutto il resto della medesima stanza. Non pos-

so rammentarmi senza ribrezzo, che se per ma-
la sorte in vece di spasseggiare lietamente con
altri nella sala grande io mi fossi ritrovato

,

come d’ordinario succeder suole, in quella de*

rami , luogo alquanto solitario , e ritirato dalle

altre abitazioni, sarei, vi confesso, nell’orren-

do caso o rimasto ferito da uno di quei pesan-

tissimi rami , alcuni de’ quali cadevano dati’ al-

tezza di cinque braccia , o per lo meno oppres-

so dallo spavento; Tanto più che nel tempo
stesso da certi scaffalerei fermati al muro di cen-

to vasetti contenenti diverse terre fosforescenti

,

ne caddero 50, mentre, notate, da altro scaf-

fale murato alla terza parete surriferita, ove se

ne contenevano circa 2,00 , non ne cadde veru-

no: altra prova evidente della indicata grecai

direzione del Terremoto.
Ma di queste verità non mancheranno altre
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luminose prove nella descrizione de’ mali cagia*

nati da questo orribil flagello.

Ma prima di terminare questa mia contenta-

tevi, che io vada ritoccando brevemente quel

punto accennatovi così di passaggio in altra let-

tera circa ai segni che precedettero la grande

scossa. Mi pareva ben difficile , che un sì stre-

pitoso scuotimento non fosse stato in qualche mo-

do annunziato dalla stessa terra con alcuna sua

antecedente commozione . Ora dunque vengo as-

sicurato per mezzo di veritiere asserzioni, che

persone camin faciendo'da Siena verso il Chian-

ti, nella motte che precédè la veementissima

scossa, sentirono assai chiaramente tremar la

terra sotto i loro piedi . ‘Ed una Donna che sta-

va al servizio .del Conte Vargas, uomo- dotato

di rati talentile di singoiar inerito, nell’ esser

andata la séra precedente in una profonda can-

tina a .prendere il vino , non senza raccapriccio'

si accorse che sotto i suoi piedi tremava sensi-s

bilmente la terra; lo che immantinente ella nai>;

rò ai Padroni di.casa, è che prima del gran tre-

more pàlèsò ad altra sua familiare. E‘ dunque

Y£j-q le grandi scosse sogliono essere mai

sempre precedute da altre minori quantunque

insensibili. Compatite la prolissità che esigeva la-

materia della lettera, e tenetemi in conto, -eCC
'j- ; . , v

* m c "i\

" -
" r" Siena j8. Giugno 1798,
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LETTERA TERZA

Breve Descrizione della Citta', e Danni
. IN ESSA CAGIONATI DAL TERREMOTO.

Per intelligenza maggiore di ciò che io tono
per dirvi , non sarà fuor di proposito il premet-

tere un’idea topografica della Città , che dite non
aver veduta. Questa sarà la più concisa che mi
sia possibile, e tale che servir possa a maggior-

mente intendere i funesti effetti prodotti dall’ or-

rida meteora.
Riposa Siena in eminente Collina, la quale

formando alla circonferenza diverse produzioni,

in esse come in altrettanti raggi di stella, al-

quanto però irregolari distendesi in gran parte

il fabbricato della Città. E parlando di ciò che
racchiudesi entro il recinto dell’ ampie mura, vi

si vedono delle strade assai lunghe, ed una del-

le principali quella è, che da Porta S. Marco
con direzione dal Sud al Nord conduce a Camol-
lia. Dal mezzo di questa in punti poco fra se

distanti , altre due se ne diramano , che una vol-

tando a Ponente porta alla Sapienza, a S. Do-
menico, ed alla Lizza: l’altra con la direzione

al Sud-Est s’indirizza a Porta Romana prima di-
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vedendosi in altra che declina a Porta Pispini

.

In queste ed in altre poche strade
,
per essere o

piane , o di facii declivio passeggiano le Carroz-

ze: e quivi pure riposano molti grandiosi edifi-

zj, ed opere pubbliche della Città, che ne- ab-

belliscono l’interno. Le quattro suddette Porte

risiedono in alto della Città, ma le altre due,

una detta di Fontebranda, l’altra di Porta Ovile

sono nel più basso della medesima .
Questi sono

i luoghi torse i più popolati, e ripieni di picco-

le Case, le quali inegualmente sorreggendosi le

une con l’ altre , formano diversi Rioni con stra-

de alquanto scoscese, ciascuna delle quali met-

te come a centro comune alla sua respettiva

Porta. Altre strade vi sono tagliate più che sia.

possibile orizzontali , ma che comunicano fra di

loro per mezzo di var
j
vicoli posri a sdrucciolo

.

La Fortezza però, e la Lizza costituiscono una

bella pianura nel più alto della Città. Ma di

grazia secondiamo la direzion delle mura in ri-

guardo però alla parte interiore della Città.

Nelle surriferite stellari diramazioni vi sono

per lo più situate Case Religiose le più magnifi-

che. Una di queste è la grandiosa Chiesa, e Con-

vento di S. Domenico divisa dalla Fortezza da

una valle arborata, e coltivata: ha dirimpetto

quasi a livello le sontuose fabbriche del Duomo,

di S. Giovanni , e dello Spedale , che le sarebbe-

ro assai vicine, se non vi fosse di mezzo il pro-

fondo Rione di Fontebranda sopra già nominato.

Di qui si rialzan le mura , le quali passando per

una Porta detta di Larerino , che si apre soltan-

to per il trasporto de’ Morti al prossimo Campo
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Santo, e per la Porta contigua detta S. Marco ,

dirigesi a Porta Tufi. Frattanto un poco più al

di dentro della Città racchiudonsi molti Mona-
steri e Chiese , come il Carmine , Castel- Vecchio

,

S. Paolo , la Madonna , e procedendo più a mez-
zogiorno S. Maria Maddalena, la Rosa, e S. Ago-
stino. Fra queste ed il Convento de’ Servi di Ma-
ria, altra produzione della Città, evvi, sempre
entro il circondario delle mura , una piaggia ben*

estesa , e valle profonda con vigne e poderi

.

Quindi succedono varie strade con casamenti,

parte della Città la più piana, e ben popolata,

che nel suo allungamento contiene le due Por-

te Romana , e Pispini . Di qui serpeggiando le

mura per lungo tratto or salendo, or scenden-

do, Gon racchiudere diversi orti, e vigne van-
no a terminare adOvile, altra Porta costituiti,

in un basso , in cui fra scoscese pendici riposa-

no quattro strade piene di abitazioni per lo più

piccole, e che per diverse direzioni portano alL*

alto della Città. A questo popolato Rione sovra-

stano due fabbriche poste in due eminenti colli-

ne per linea retta poco fra se distanti, una delle

quali da Ponente di detta Porta è il grandioso

Convento di S. Francesco, l’altra a Levante è
la Chiesa, ed il Convento delle Monache già

soppresse dette di S. Lorenzo
.
Quindi per lun-

go , e tortuoso giro distendendosi le mura urba-

ne fino alla parte più alta della Città, passan-

do rasente al suddetto Convento di S. Lorenzo,
racchiudendo nel suo circuito varj casamenti,
ed orti, giungono alla più volte nominata Porta

di Camollia
.
Queste finalmente procedendo a Po-
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nente vanno dopo lungo tratto ad unirsi con

la Fortezza, compiendo così lo spazio in tutto

poco meno di cinque miglia moderne fioren-

tine .

Da tutto ciò facilmente comprendesi , che de*

Palazzi , e Casamenti tutti della Città pochissimi

riposano in piano, e quasi tutti o in dolce decli-

vio, o in luoghi precipitosi. Le Case Religiose

son situate è vero nelle più sublimi diramazio-

ni, ma non avendo neppur esse un suolo am-
pio ed esteso per potersi largamente distendere

nel fabbricato ; quindi è che con una spesa in-

dicibile dovettero fare nella prima fabbricazio-

ne gran fondamenti , e venire con essi a forma-

re una pianura addattata alla magnificenza di

quelle fabbriche. Tali sono i gran Conventi di

S Francesco, de’ Serviti, di S. Agostino, del

Carmine, di S. Domenico, ec. Edifizj magnifici

che contenendo sotto di se o altre Chiese, o fondi

di smisurata estensione, i quali servivano una

volta ad uso di Granari pubblici , o al Lanifi-

cio, arte una volta così utile alla Città, hanno
potuto in questa luttuosa circostanza dar ricet-

to a molte famiglie , le quali non avendo più

sicuro ricovero nelle proprie case , o cadute , o
minacciami rovina, quivi ora alloggiano como-
damente in specie le Donne , esercitandosi ne’

loro esercizj, e mestieri. Tutto ciò è stato con.

ottima providenza eseguito d' ordine del nostro

Governatore, di cui non è possibile descrivere

le cure, e premure addossatesi per soglievo di

questo Popolo afflitto; secondando così le provi-

de intenzioni di S. A. R. nostro graziosissimo So-
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vrano, il quale a tale annunzio oltremodo com-
mosso soccorrer volle i suoi amatissimi sudditi.

Pd in farri non tardò guari ad ordinare al suo

Governatore acciocché formata una colletta in-

vitasse le Persone facoltose a concorrervi, e fir-

masse come privato sovventore la Sua Reai Per-

sona per la rispettabil somma di diecimila scudi

da erogarsi in sussidio delle povere famiglie ,

che in tale infortunio avrebbero sicuramente pe-

nuriato. Quindi spedì immediatamente due abi-

lissimi Architetti, e Subalterni per visitare, e

riparare i danni di tutta questa disastrata Città.

A tale oggetto inviò ancora gran quantità di

ferro, perchè ritardato non ne fosse il sollecito

riparo; ordinando altresì che colasse nella Cas-

sa degl’ Imprestiti in Siena delle somme non in-

differenti. E di più in questo medesimo giorno

vedo affisso un’Editto, che generalmente esenta

ognuno dalle Gabelle sì per rapporto ai Con-
tratti di vendite di Case, ec. ed alla introdu-

zione d’ogni genere di materiali necessari alla

restaurazione delle fabbriche danneggiate dal

sofferto Terremoto. Frattanto il breve abbozzo

del locale di Siena di sopra espostovi faciliterà

1’ intelligenza di quanto sono per dire in ri-

guardo ai funesti , e deplorabili effetti del Ter-

remoto.
I luoghi che hanno maggiormente sofferto nel-

la prima scossa del Terremoto sono la Chiesa,

ed il Monastero detto di S. Domenico reso quasi

del tutto inabitabile. E' situato sopra uno sco-

glio composto alternativamente di ghiare pietri-

ficate ed arenose , o tufacee che dir vogliansi

,
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ed esposto obliquamente al Greco tramontano

.

La suddetta Chiesa devesi in parte demolire

,

La volta della gran Cappella del Sagramento
nella Chiesa de’ Padri Agostiniani rovinata, quel-

la parimente della Sagrestia, ed il Noviziato as-

sai mal trattato . Se la Chiesa non ha molto sof-
'

ferto, ciò torse è derivato perchè presentava al

Greco la parte più stretta del parallelepipedo

fortificata da validissime speronate: pure non
ostante questa parte dell’ Aitar maggiore ha ri-

cevuto assai più danno, che l’estremità situata

a Ponente. Lo stesso è seguito anche nella Chie-

sa contigua di S. Maria Maddalena, che costi-

tuita alla medesima direzione, nulla ha sofferto.

Non così il Monastero della Ko*a, quale in-

vestito di fianco dal Greco tramontano è stato

più danneggiato, ed in specie le due estremiti

della Chiesa, e la Cupola stessa, che per la sud-

detta parte è stata come battuta dalle cannona-

te, le quali senza farla cadere abbiano cagiona-

to in essa due grosse crepature
, ed un notabile

avvallamento.

Una sorte forse peggiore ha incontrato la bel-

la ed elegante Chiesa detta di S. Giuseppe. Que-
sta che è di disegno del famoso Baldassarre Pe-

ruzzi , è composta dì due Chiese una sovrappo-

sta all’ altra. La più bassa con la sua volta nul-

la ha risentito per il Terremoto: Non così la su-

periore, specialmente nella sua elegante Cupo-

la
,
poiché nei muri esterni che la circondano •

e posti a Greco-levante, sono franati, e preci-

pitato il tetto, e l’ interno della Cupola è bizzar-

ramente screpolato con sedici visibili fessure che

Digitized by Google



<*( 22 )<^
dal cupolino scendono a guisa di raggi fino all*

intasamento della stessa cupola, avendo però

lasciata intatta sì la cornice ottagona del cupo-

lino, che l’altra inferiore della cupola. Il peso

proporzionato del cupolino può aver conferito

alla preservazione della cupola, la quale senza

di questo averebbe corsa la disgrazia di tane’ al-

tre di precipitare al suolo . Da questa e da altre

consimili osservazioni rilevasi, che la fiera scos^

sa con il suo moto di sussulto tirava a scompa-
ginare la volta operando dal basso all’ alto , e
nel tempo stesso anche i quattro pilastri con i

loro movimenti di ondulazione, e trepidazione

ne promovevano la rovina.

La cupola della Cappella di S. Paolo posta

alla direzione di Levante fu per tre parti isolata

dal Terremoto , e due giorni dopo caduta al

suolo

.

La Sagrestia del Carmine tiene in varj luoghi

spaccata la volta , e la cantonata di Levante sta

per cadere; il Convento esposto a Ponente, e ri-

parato , dirò così , dalla Chiesa non è stato di più

maltrattato

.

La volta della Chiesa di S. Spirito posta alla

medesima direzione precipitata nella concussio-

ne stessa dei dì z6.

La volta della Chiesa dell’Oblate del Rsfugio

fu rovinata nel Terremoto, per cui perirono due
persone, ed una gravemente ferita; ed essendo

nel tempo stesso caduta anche la volta dell’AI-

tpr maggiore, tre Monache si salvarono sotto

1 arco di mezzo, che rimase intatto.

Il Conservatorio delle Oblate di S. Girolamo fa
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dalle medesime abbandonato per alcun tempo
per esrer ridotto in cattivo stato.

La Metropolitana fu notabilmente danneggia-
ta dall’orribile scossa specialmente nella volta

del Coro , e nelle laterali ; e sebbene la gran
cupola, e la navata di mezzo non abbia molto
sofferto , le altre due navate però sono rimaste

molto danneggiate, e nelle volte assai screpo-

late. Non è qui da omettersi, che almeno all*

esterno, la parte di Levante è stata bersagliata

assai più dell’opposta: il Campanile ha soffer-

to, e la di lui guglietta estrema pende verso

Ponente, una statua d’uno de’ sei Apostoli po-

sta nella più alta navata , benché fermata die-

tro con gran palo di ferro , è stata gettata al

basso: Una guglietta ed il capo di un Angelo
troncato di netto nella bella facciata , con altri

danni sofferti unicamente al lato sinistro riguar-

dante quella funestissima direzione .

Lo Spedale maggiore, e le contigue abitazio-

ni hanno sofferto grandissimo danno.

La fabbrica detta del Paradiso antico Mona-

stero di Monache trovasi in uno stato che fa

orrore
.
Questa riposa in alto esposta con le due

facciate maggiori al Greco-tramontano.

11 palazzo Savini è stato estremamente dan-

neggiato , e se npn fosse di presente sorretto

nelle tre cantonate isolate da forti sostegni ,

o puntelli apprestati opportunamente, sareb-

be a quest’ora almeno nelle ,tre parti preci-

pitato

.

Ed una colonna di marmo di due braccia in

circa di circonferenza , eretta sopra una gran
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base in faccia al surriferito palazzo rimase di-

roccata, e spezzata nel mezzo.

Tutto il Ghetto degli Ebrei è in un deplora-*

bile stato. • ••

L’antica Chiesa di S. Lorenzo , una volta del-

le Monache già soppresse, la quale, come vi

dissidi sopra, è contigua alle mura della Città

in luogo eminente, comecché dove era l’Aitar

maggiore la parete sta esposta quasi a Levan-

te, è stata così malamente trattata in questa

parte dal Terremoto , che quantunque i muri
fossero fortificati con travi armate

,
pure né è

caduta per *5 braccia la voltà ,' ed il rimanente

è screpolato per mille versi,* e le fessure van
diminuendo a proporzione che si scostano dalla

bersagliata parete

.

Nel Collegio 'Tolomei caddero alcune vol-

te, e spèciàlmente una grande fabbricata in al-

to, che rovinò tutta in un colpo sopra i dodici

Convittori col loro Prefetto, de’ quali ne resta-

rono feriti sette, essendone poi uno morto per
le ferite del capo. La parte inferiore, e quella

che costituisce l’antico palazzo Piccolomini poco
o nulla ha soffèrto nelle sue magnifiche acute

volte, e solo vedonsi degli screpoli nelle grosse

muraglie, e ne’ vuoti delle medesime, come nel-

le scale , e negli architravi delle porte .

La Chiesa ed il Monastero di S. Vigilio dè’

Vallombrosani come fabbrica quasi isolata ha
ricevuto gran danno nelle muraglie, e quanto
alle volte o son di già rovinate, oppure alla

necessità di demolirsi , non potendo più soste-

nersi.-” '
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Il Convento delle Monache di Castel-Vecchio

può mectergi tra le fabbriche le più danneggia-

te, ed attualmente si distrugge la cupola di una
delle Cappelle.* sorte che correranno molte al-

tre volte, sì reali che volterrane.

li Convento de’ Servi è stato notabilmente ber-

sagliato dal Terremoto.
Ma io non finirei mai se volessi narrare tut-

te le disgrazie in questo genere qui sofferte. Mi
ristringerò solamente a dirvi che la maggior par-

te de’ più ragguardevoli e saldi palazzi
,
qua n-

tunque molti di questi non mostrino ali’ ester-

no alcun sconcerto, pure nell’interno sono stati

dalla scossa del Terremoto scompaginati, aven-

do sofferto danni considerabili , non solo ne’ mu-
ri interni, ma anche nelle volte reali, special-

mente stabilite con troppo azzardo ne’ piani su-

periori. Poche sono le volte dette alla Volter-

rana, che o non siano notabilmente screpolate,

o che non sieno di già al suolo precipitate

Le parti però le più danneggiate della Città

sono quelle di Ovile , e di Fontebranda . 11 grave

male che hanno dovuto subire le fabbriche di

questo ultimo Rione, a cui domina superiormen-

te la Chiesa di S. Domenico, sebbene si attri-

buisca all’esplosione, che successe tre anni so-

no delia polveriera della Fortezza , la quale per

la sua vicinanza indebolisse fin d’ allora le ca-

ie; Pur tuttavia sono d’opinione che il male
debba ripetersi in gran parte dalla mala fabbri-

cazione di tante piccole case poste in declivio

apesso precipitoso, con deboli fondamenti, e fat-

te con muri sottili, lavorati con calce mischia-

Digitized by Google



«£( 3t )&
ta con pessime rene , tolte non già da prossimi

torrenti , ma per lo più da tufi ordinar) delle

nostre Colline, i quali per esser ripieni di terra

sottile rendono le calcine incapaci a fare , co-

me si suol dire , buona presa . A tutto questo

agg ungesi la soverchia veemenza del Terremo-

to, il quale se con i due moti violentissimi di

succussione, e di ondulazione (secondo la testi-

monianza di molti può aggiungersi il terzo di

tremito o tremore simile a quello di un bicchie-

ro soffregato ne’ labbri) ha tirato a sbranare

gl’interni edifizj i più solidi, costituiti quasi in

piano, e fabbricati recentemente con tutta l’ar-

te, che dovea mai operare in case vecchie, e

mal costruite? ciò confermasi dal vedere, che

non meno di Fontebranda hanno sofferto i Rioni

tutti di Porta Ovile, le fabbriche de’ quali sono

costituite in egual pendice > e che fonffano di-

verse strade con la direzione alla suddetta Por-

ta. Tutte queste fabbriche deboli di sua natu-

ra , strette , come suol dirsi , da petto a rene

,

più alte di quello, che portino i fondamenti, e

finalmente esposte alla direzione di Greco, da
cui pretendesi, che avesse l’origine il Torren-
te elettrico distruttore, qual maraviglia, che
quasi tutte minaccino una irreparabil rovina?

Per ora queste strade di Porta Ovile, e quelle

di Fontebranda , presentano agli occhi de’ riguar-

danti un’orrendo spettacolo in un folto, direi

così, bosco di travi, e puntelli, che o per con-

trasto orizontale, o con inclinazione al terreno

le sostengono in piedi acciò non precipitino ai

basso. Non vi è qui nulla di esagerato.
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E se volessimo spasseggiare per la Campa*»

gna, s’incontrerebbero eguali se non ma glori

i danni sofferti dalle fabbriche esterne. Serva

per tutte il Convento dell'Osservanza
,
posto in

cima d’ una Collina , distante da ''iena circa

un miglio, e fondato nel tufo , sostanza areno-

sa , e del tutto simile a quella, su di cui riposa

la maggior parte delle Case, e Palazzi <!i Sie-

na'. Questo è stato dal terremoto bersagliato, e

danneggiato non meno di qualunque altra fab-

brica .

Ma io trascurava di far menzione di un al-

tro edifizio, che è de’ più rispettabili della Cit-

tà. Questa è la Sapienza, la quale presenta

nelle sue rovine un quadro il più spaventevo-

le. Nella parte dove abitano gli Alunni di quel

Collegio molte furono le muraglie e tramezzi ,

che caddero nella grande scossa, ma più quel-

li, che sono stati di poi demoliti.* come altresì

fu ben presto distrutta la volta del Gabinetto di

Storia naturale ( toltone precedentemente il Mu-
seo), dov’era costituita la Meridiana opera del

famoso Pirro Gabrielli. Ma troppo lungo sareb-

be l’annoverare tutti i mali gravi di questo luo-

go. Non sono però da omettersi certi bizzarri

effetti cagionati quivi dal Terremoto. Alcuni
sportelli degli scaffali della Libreria, che eran.

chiusi, furon trovati spalancati; e molti de’ li-

bri costituiti ne’ palchetti superiori furono dalla

veemenza del terremoto gettati al basso : nel che
potrassi fare la solita riflessione, che più assai

furono i libri caduti dalle pareti opposte a po-

nente, che da quelle che presentavan la faccia

a mez~
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a mezzogiorno. Ma per ristringere il discordo ad
una stanza contigua alla Libreria . Evvi qui un
Gabinetto di quadri, di cose preziose di anti-

chità, e specialmente una Raccolta copiosa di

statuette, busti, e modelli in creta originali de’

migliori Scultori , come pure varj gessi cavati

dai modelli delle più belle Statue . Questa copio-

sa collezione fu fatta con spesa , e fatica , e poi

rilasciata a benefìzio della Sapienza dal mio caro

Amico il Sig. Ab. Ciaccheri della medesima Vi-

cerettore e Bibliotecario , in cui van del pari con-

giunte in sommo grado la modestia, la religio-

sità, ed il sapere. Erano i Gessi, e specialmente

i Busti , e le Statuette in creta avanti il terremo-

to parte ritti sul pavimento
,
parte in alcuni ta-

volati ben fermati alle quattro pareti laterali,

e parte disposti, ed attaccati ai muri con le lo-

ro basi . Ma quale orrore nel primo ingresso !

Vedere tutto il suolo ricoperto di corpi strito-

lati , di teste separate dal busto , di gambe e

braccia rotte, e di membra infrante, non po-

teva suscitare in noi che un’ idea trista e ma-
linconica congiunta allo spavento. Comprende-
si che nel momento delia furiosa scossa tali mo-
ti riceverono i tavolati inerenti alle pareti op-

poste a Greco, che forse dopo avere in ogni ma-
niera scossi quei gravi corpi sovrapposti , da

se li slanciarono con violenza sul pavimento, o

li fecero cadere in dietro, dove rimasero appog-

giati alla contigua muraglia . E qui notate di

passaggio, che dagli altri due muri laterali po-

chi gessi ne caddero, e quelli che vi stavano

inerenti con la sua base , non potendo essere di-

3

Digitized by Google



<>( 34 )<>
staccati, declinarono più o meno verso Ponen-

te . Lo che forma una prova delle più luminose

della più volte nominata direzione del Terremo-
to Sanese. Non è da ommettersi neppure ciò che

è accaduto in un gruppo posto in piana terra

con larga base, su cui riposavano due figure in

tutto rilieve, ina esprimente Abramo ritto con
coltello in mano, l’altra Isacco in ginocchio, e

col capo inchinato in atto di ricevere il fatai

colpo
.
Questo gruppo fu trovato dopo la scossa

non più voltato a Ponente, come era, ma ad un
quarto di Tramontana; ed il povero Isacco vi-

desi tutto stritolato giacere ai piedi del caro Pa-

dre. Frattanto spiegate voi questi non meno
strani che curiosi fenomeni, che per me poco in-

tendo Non crediate già che io esageri nel mio
racconto, anzi ho detto assai meno del vero, e

di ciò che è seguite, conforme da’ Custodi mede-
simi rilevar potreste con sicurezza .

Qui mi si aprirebbe la strada a narrarvi mol-
te delle bizzarrie prodotte in questo infausto av-

venimento. Potrei dirvi di qualche piletta, la

quale benché murata restò quasi del tutto vuota

dell’acqua Santa, avendone molta dispersa per

terra nella concussione. Da una chicchera posa-

ta su di una tavola, la quale conteneva dell’ac-

qua con acido vetriolico, tutto versossi il fluido

senza che punto la medesima si rovesciasse. Dna
iscrizione in marmo, che vedevasi sopra all’Ai-

tar maggiore della Chiesa di S. Agostino, rimase

infranta dal Terremoto, essendone i pezzi rima-

sti in parte sul cornicione, e in parte caduti a
terra

.
Qui potrei aggiungere , essere stato certi-

/
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stantemente asserito da Persone da me interro-

gate, d’aver veduto nell’ atto della grande scos-

sa un fontino, o sia vaschetta gettar fuora l’ac-

qua con violenza, abbassarsi le viti a terra, e
cadere alcuni de’ pali, le cime degli alberi chi-

narsi a terra : e in due campi uno pieno di gra-

no l’altro di fave osservate furono quelle pian-

ticelle prostrate al suolo, come se vi fossero

state spinte da un impetuoso vento. Io son mol-
to lungi dal volere spiegare qui tutti i fenome-
ni del Terremoto; pur tuttavia potrei così di

passaggio osservare, che questi fatti provano
più d’ogn’ altro l’efficacia del fluido elettrico

sbilanciato, cioè con ammettere che negli strati

de’ luoghi circonvicini per essere eccessivamen-
te elettrici vi accadesse come una scarica elet-

trica, che è quanto dire la grande scossa, nel
passaggio appunto dell’ elettricità terrestre per la

sua superficie negli strati dell’atmosfera sopra-

stante forse per l’ azione di vapori o piccole nu-
vole libratesi allora sopra i suddetti luoghi, e

agenti sull’atmosfera elettrica a guisa di punte o
spranghe elettriche

.
Questa congettura potrebbe

avvalorarsi da ciò che fu osservato da Persone
che nel tempo del Terremoto stavano fuori di

Siena in luogo eminente detto Monte Celso. Te-
mo già d* avervi annoiato con discorsi, e fatti

troppo minuti, e molte più con filosofiche sot-

tigliezze. Ma torniamo ai danni apportati dal

Terremoto.
Sarete ora curioso di sapere a quanto ascen-

derebbe la spesa pel totale risarcimento di que-
ste fabbriche. Per me vi dirò essere incalcolabile
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presentemente ; pur tuttavia con un computo
fatto così all’ ingrosso giudicherei potesse oltre-

passare un miglione di piastre. Se ne’ Terremoti
: del 1697. il male sofferto nelle Fabbriche della

y'i * Citta fu giudicato non indifferente, rimediabile

però con la somma di dodicimila scudi ( Macchi
'

scrittore dello Spedale nel suo Diario), conside-

rate qual’ aspetto presenti il quadro lugubre de*

nostri presenti guai! In somma tutti gli edifizj

di Siena piccoli , o grandi hanno tutti sofferto

più però nell’ interne, che nell* esterne pareti , a
riserva di alcuni pochi palazzi costruiti, dirò

così a Terremoti, cioè con tutta l’arte, solida-

mente, e con buoni cementi. Tra questi pochi

di tal fatta annoverar si può il palazzo de’ Sigg.

Marchesi Chigi di Piazza, il quale essendo sta-

to edificato dopo il suddetto Terremoto, e per

le scosse, e per la durata sì strepitoso, del 1697,
fu compreso fin d’ allora per esperienza , che con-

veniva fabbricare in guisa da resistere alle scos-

t ' se più violenti di questa orrenda meteora? e pe-

rò fuvvi impiegata la rispettabil somma di ot-

tantaseimila libbre di ferro per collegarlo . Non
dee dunque sorprendere alcuno se questo , ben-

ché in gran parte isolato palazzo, nulla abbia

sofferto dai presente orribile Terremoto, che è

forse il maggior di quanti altri abbiano scossa

la Citta nostra

.

Ma io non vi ho cosa alcuna accennato del

Campanile di Piazza, o sia della famosa Torre

del Mangia, così detta, perchè una volta eravi

una statua gigantesca di questo nome eretta so-

pra un merlo dell’alta cima. Sì fatta magnifica

l
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mole di figura quadrata vien composta di mat-
toni fino alla doppia rocca, la parte inferiore

della quale viene ornata d’archi gotici costruiti

di travertino, in cui oltre due campane sonovi

molte catene esteriori , ed altri ferri , con i quali

vien fermato stabilmente il castello sovrapposto

costruito tutto di puro ferro. Entro del quale

sulla cima con quattro grosse branche di ferro

rivolte in arco sta pendente il gran Campano-
ne del peso non minore di lib. 1 9950. Questo
castello fu con gran maestrìa architettato, e tor-

reggiando sulla sommità della fabbrica presenta

una vista ben vaga agli spettatori. La gran mo-
le adunque che misurata dalla Croce è nel to-

•tale di circa 140. braccia d’altezza, nulla è ri-

masta danneggiata dall’ orribile scossa con ma-
raviglia degli Architetti, e di tutti quegli che
essendo in Piazza vedevanla con sorpresa, e con
orrore insieme oscillare specialmente verso la

cima, e pareva loro che dovesse spezzarsi, e
cadere a terra . 0 sia adunque per il di lei in-

basamento assai profondo, ed esteso, o per la

solidità delle mura , o per una libera oscillazio-

ne, o per l’equilibrio che le dà il Campanone
col suo castello, o finalmente per le grosse ca-

tene , che in gran numero , e per ogni verso la

circondano, e ne stringono l’alta rocca, su di

cui poteva sospettarsi il maggior pericolo , ella

non ha punto perduto del suo equilibrio , ed in

tutte le sue parti è rimasta tuttavia salda , e
sicura •

11 volermi informare da me medesimo de’ di-

sastri quivi sofferti ha prodotto una dilazione
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maggiore del «olito nello scrivere, quale sarà

ricompensata con la sollecitudine delle susse-

guenti: frattanto mi dico ec.

Siena 4. Luglio 1^98.

LETTERA QUARTA

Digressione su le cause diverse del Terremoto,
e Descrizione del suolo interno di Siena. »

^R.ilevo dalle vostre risposte, che desiderate,

che io vi dichiari anche T interna struttura di

queste colline, e delle adiacenti. Chi sa che da
una tal descrizione voi non prendiate giusto mo-
tivo di obiettare contro la mia favorita opinio-

ne del fluido elettrico, come principal cagione
del Terremoto. Comunque sia, farolla a norma
della più schietta ingenuità, e possibile preci-

sione; giacché per trattare questa materia in

tutta la sua estensione non basterebbe per av-
ventura anche un volume . Potrei rimettermi a
ciò che ho detto nel mio saggio Crittografico

,

e a ciò che dico nel Tomo secondo della Testa-
ceografia fossile microscopica, ma per esser*
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.

questo non per anco reso pubblico, converrà #a-

disfarvi nel miglior modo. Prima però permet-

tetemi una fisica digressione

.

Ho già compreso dalle vostre risposte, che
voi prendereste per cagione diretta del Terre-

moto il disfacimento delle piriti. Veggo io pu-

re che per ispiegare l’origine di questo flagello

conviene in ogni maniera ricorrere al fuoco : ma
questo può suscitarsi in mille modi; uno può
ben essere il discioglimento delle piriti, k) svi-

luppo dell’ arie, e la fermentazione sotterranea:

dunque il fuoco, e conseguentemente l’altro, a
lui tanto analogo, fluido elettrico, potrà pren-

dersi per l’agente principale di questo terribil

fenomeno. Se noi non avessimo altro effetto che

una commozione di terra , non difficolterei pun-
to di fermarmi nelle piriti e ne’ gas . Ma in que-

sto Terremoto di Siena vi vedo interessata qual-

che cosa, che ha più di relazione con l'aria che
con la terra. Scorgo qui saldi per ogni parte i

fondamenti delle fabbriche, lo che comunemen-
te non accade ne’ veri originari Terremoti: e che

ciò sia vero , in quelli delle Calabrie e della Si-

cilia del 1783, descritti dal Cavalier Hamilton,
e in quelli dell’ Isola di Creta accaduti nel 1508

,

nominati dal Tizio nelle sue storie MS., osser-

viamo , che le aperture prodotte dal Terremoto
nelle muraglie comunicavansi ai fondamenti:

apertura , dice questi, adJìmdamenta etiam usque

protensa est. Sono qui in Siena i piani terreni

del tutto intatti, sane e salde le volte reali,

che più si accostano ai fondamenti stessi, e ge-

neralmente parlando icabili i pavimenti, e in-

c
<•
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concusse le travi , che non ai sono in alcun mo-
do disgiunte da’ suoi punti, nè scrostate nell’

unione delle pareti, se non in qualche caso par-

ticolare di muraglia esterna, che siasi allonta-

nata dal perpendicolo , o in alcune case di po-

veri, e miserabili , le quali stanno in piedi, co-

me si suol dire, per miracolo. Delle quali cose

addurre vi potrei mille esempi . Sono state da
me visitate, e diligentemente esaminate alcune

fabbriche di quattro o cinque piani, nè mi è av-

venuto scuoprirvi alcuno slogamento dai loro

punto, avvegnaché per altro le stesse muraglie
mostrino delie crepature considerabili. E' vero

che alcuni vasi d’olio riposti nelle cantine,

essendo quasi pieni, hanno nella succussione o
nell’ ondulazione perduta qualche porzione di li-

quido: è certo di più che varie persone han sen-

tito levarsi in alto da terra nella grande scos-

sa, e per quanto è stato detto, si sono vedute
' delle fenditure, o crepature sopra il terreno.

Ma se tutte queste osservazioni si paragonino

con altri fatti più rilevanti ne resulteranno quin-

di delle prove assai favorevoli a quei fenomeni
che cagionar porrebbonsi da un sordo , ed invi-

sibile Aeremoto. Non si revoca in dubbio il no-

torio avvenimento di una Donna , la quale mie-

tendo fuori della Città del fieno insieme con due
suoi fanciulli, nel tempo della grande scossa

udì una romba , fu investita da un soffio di ven-

to, ed uno di quei suoi figli, che era alquanto

inchinato cadde bocconi , l’ altro che era in pie-

di, precipitò all’ indietro . Un Giovinetto che sta-

va a cavalcioni nel muro della Lizza con dire-
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zione alla Tramontana fu violentemente getta-

to a terra dalla parte di Ponente. Quest’ ultima

osservazione può recarsi come una delle tante

irrefragabili prove, che avvalorano il mio sen-

timento risguardante la direzione.

Or vediamo se ci possiamo in qualche ma-
niera riconciliare fra noi . Due sono le opinioni

de’ Fisici risguardanti la causa del Terremoto.
Alcuni la ripetono dalla dissoluzione delle pi-

nti, e generazione, che in essa formasi, de’ di-

versi gas . Altri riconoscono per cagione del Ter-

remoto l’elettrico vapore. Non parlo qui di quel-

le tante cause riferite dagli antichi Filosofi, e

riprodotte da qualcun de’ moderni a questo pro-

posito, giacché o non son vere, o sono inette

a spiegare i principali effetti del luttuoso feno-

meno . Ancor io ben comprendo che per spiega-

re il fuoco sotterraneo ( non già il fuoco cen-

trale fondato in una opinione sì screditata,' che

non merita confutazione ) converrebbe intender

prima come nasca il fuoco sotto la terra , e con

quali mezzi vi si conservi. Vedo altresì, che un
solo corpo cioè la pirite zulfurea può in certe

circostanze accendere il fuoco spontaneamente.

Sicure osservazioni dimostrano, che i carboni e

gli schisti aluminosi mischiati con una aggiu-

stata dose di acqua spesso riscaldansi,' e talora

violentemente s’infiammano. Dunque la pirite

col disfarsi produce tali fenomeni . E' nota l’espe-

rienza di Lemery il quale colla limatura di fer-

ro unitavi la polvere di zolfo, ed umettato il

tutto sufficientemente, eccitò in breve tempo
non solo il fumo , ma il calore insieme e l’ in-

/
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cendio . E cosa , voi dite , di già dimostrata che
ne’ Vulcani si genera una gran copia di vetrio-

lo di rnarte, di allume, e di gesso, e tutti que-
sti tormentati da gagliardo fuoco tramandano
molt’aria vitale. Ecco dunque i fonti per i quali

può eccitarsi e mantenersi vivo il fuoco anche
in luoghi privi d’aria atmosferica. Sia pur ve-

ro tutto ciò, che mi dite. Sappiate che nep-
pur io escludo lo scioglimento delle piriti , e ge-

nerazione de’ gas, nati dalla dissoluzione dello

medesime, in quanto che essi pure promuovono
1* unione del fuoco, la condensazione del fluido

elettrico , e la di lui subitanea propagazione . Io

dunque avrò in seguito tutto il rispetto per la.

vostra diletta pirite , e in ogni favorevole in-

contro, che mi si presenti, vi prometto con in-

genuità filosofica di non nascondere alcuna osser-

vazione che vaglia a promuoverla ed illustrar-

la. lWa permettetemi, che io vi dica di non sa-

pere in questa vostra opinione spiegare il prin-

cipale effetto del Terremoto, quale è la di lui

propagazione quasi istantanea . Come spiegare

con la dissoluzione delle piriti, e generazione

de’ gas quei Terremoti, che nel momento hanno
cagionati gravissimi danni in regioni tanto fra

se lontane ? Uno ne riferisce Ammiano che dal-

la Grecia si estese fino al di là del mar nero,

cioè per uno spazio maggiore di 1200. miglia . Il

Terremoto che portò la rovina alla Città di Ra-

gusi, fu sentito nell’ isole dell’Arcipelago. Il

Terremoto di Napoli nel dì 5. Giugno del 168 3 .

rovinò non solo gran parte di Bagno Cavallo e

Cotignola, ma passando il mare scuonquassò oc-

*
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labilmente Smirne. Il Terremoto di Sicilia ve-

nuto T anno 1693. si fece sentire anche in Mal-

ta, ed in Calabria, dove danneggiò delle fab-

briche . Il Terremoto di Londra venuto il dì 30.

Settembre dell’anno 1750. si fece sentire nell*

-^estensione di quattromila miglia quadrate, co-

me osserva anche il Ch. Sig. Abate Sarti nel suo

Saggio su i Terremoti. Questi Strani fenomeni

spiegar si possono più facilmente col vapore

elettrico, di cui ognuno sa quanto sia la velo-

cità, e l’energìa. Dunque per ora ognuno ri-

manga nella sua opinione fino a tanto che nuo-

vi lumi non giungano a rischiarare questa ma-
teria. Ma è tempo ormai di devenire alla di-

chiarazione del suolo e degli strati terrestri di

questi paesi.

Le sostanze componenti gli strati , o letti ,' che

formano la Collina, o per dir meglio i Colli,

sopra de’ quali riposa la Città di Siena; sonò di-

versissime fra di loro. Per formarne una qual-

che idea vi proporrei due soli luoghi da esami-

narsi. Primieramente ho detto altrove, che il

Monastero e la Chiesa di S. Domenico è situata

sopra uno scoglio, che può essere all’ incirca di

ottanta braccia di altezza. Qui dunque vedesi in

primo luogo, uno strato ben rilevante di terra

arenosa, detto comunemente tufo, per lo più

conchilifero, sopra di cui immediatamente ripo-

sano *i fondamenti della gran Chiesa; indi suc-

cede altro strato di braccia 15. di ghiara con tufo

petrificata: ne segue altro letto di simile altez-

za, composta di puro tufo debolmente consoli-

dato, con rottami di conchigliette , e terra cal-
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carea: e così alternandosi fra loro i diversi strati

di ghiara e di rena, o sia di puro tufo, pongon
termine alla totale altezza delia prefata rupe ,

costituita quasi a perpendicolo sopra le vasche
della così detta Fontebranda. . Le ghiare compo-
ste di ciottoletri di vario genere, e di diverse

grandezze , e che diconsi Tistie
,
per lo più so-

no petrificate, e costituiscono in tal caso uno
scoglio di dura breccia : le rene sono alquanto
solide, composte, di color giallognolo, per la

molta quantità di ferro ossidato ad esso congiun-

to. E se la curiosità vi spingesse a sapere quali

corpi marini interi e ben conservati vi si con-
tengano, questi sono le Hammonia Beccarii Un
prospetto medesimo presentasi nella parte oppo-

sta, anzi in quasi tutti gli altri luoghi, sì den-

tro che fuori, prossimi alla Città. Sì fatti strati

sono quasi orizzontali, o alcun poco inclinati

verso la vastità delle Crete , o sia a mezzogior-

no, dove parmi scorgere il centro di un mare
antico. Dalle osservazioni fatte da me in altri

luoghi più bassi rilevo, che sotto del prefato sco-

glio ghiaroso e tufaceo evvi un’altra specie di

tufo non più giallo ma cenerino, come quello,

che oltre il ferro, che qui prende l’ aspetto di

pirite, contiene del carbon fossile, o sia una spe-

cie di torba o turfa, non già lagustre, ma bensì

marina pregna di animali o di vegetabili di-

strutti. 1 piccoli Testacei politalamj, che vi di-

morano non sono più le Ha.mmoni* Beccarii , co-

me ne’ tufi gialli, ma i soli Nautili Crispi Nin-

nai . Qui è dove in varj luoghi , e in queste stesse

vicinanze sono vi strati della suddetta torba bi-
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tuminosa, come sarebbe in Pescaja , dietro le

mura della Fortezza ,
sotto Fico, nel Riluogo ec.

Ne quivi mancano strati copiosissimi di conchi-

glie, ed altri di purissima terra calcarea, ed
aluminosa. Non sarà molto lungi dal vero , che

queste stratificazioni , che io potrò chiamare
piriticose , e carbonacee, discendano in alcune po-

sizioni ad altrettanta profondità quanta abbiam
veduto di sopra essere l’altezza delle prefate

ghiare, e rene conchilifere superiori. Ora que-

ste stratificazioni dove credete voi che abbiano il

lor sostegno? Certamente sopra le Crete
. Queste

non sono che una terra plastica e figulina, per

lo più sottile di particelle minime, e segregate

>

fra le quali non più esistono rene propriamente

dette , o sieno silicee cristallizzate , come lo eran

ne’ tufi; ma in loro vece troverete corpi marini

di color vitreo, o cristallino , interi e ben con-
servati, e questi o vuoti, o ripieni di ferro odi
pirite (*) uniti a gran porzione di cristalli di

mica sottilissima e leggerissima, con argilla, e

piccola dose di calcarea, prodotta al certo dalla

decomposizione delle conchiglie più grandi . Non
è poi facil cosa il determinare quali siano le

{*) Le qualità di queste crete , o sieno argille pi-

riticose, e talvolta bituminose , come ancora i Te-

stacei minimi trasparenti , e quelli ripieni di pirite,

o i loro nuclei marziali si potranno riscontrare nel

Tom II, o sia Voi. IV. Testac Microsc. dello stes-

so Autore, ne' primi quattro Capitoli , e specialmen-

te ai vasi 12 > 39, 50, Z 1 » Z2 * 84» i°8, I3*5 *

153 ’ e ~‘
.
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terre o strati esistenti sotto le mentovate cre-

te. Pur tuttavia direi per il più probabile, che
le medesime riposassero sopra le branche di an-
tiche montagne, e di quelle principalmente, che
diconsi d’ anterior formazione, e sono per lo più
formate di schisto a strati molto inchinati all*

orizzonte. Da tutto ciò deducesi, che tutte que-
ste sostanze possono generalmente distinguersi

in tre specie, cioè in tufo giallo cònghiare, in

tufo cenerino con pirite e bitume, ed in creta

assai più piriticosa, e carbonacea di quello sia

il predetto tufo. 11 primo non è che un disfa-

cimento de’ monti detti primitivi , e le ghiare

sono sassi più o meno piccoli prima staccati dal-

le montagne, li quali di angolosi che erano, per

l’ arruotamento dell’ onde , e scambievole soffre-

gamento , son divenuti di figura sferica o a quel-

la molto somigliante. 11 secondo tufo ha la stes-

sa derivazione del primo in riguardo alle rene,

ma se quello è un poco più granelloso, questo

resta più impuro, e maggiormente pregno di so-

stanze marine eterogenee . La mica similmente

riconosce la sua origine dal disfacimento de’ mon-
ti e delle colline, e che per la sua leggerezza

essendo portata da’ fiumi in mare, dall’ onde di

questo elemento vien trasportata poi in gran
lontananza dalle rive, e dall’ imboccatura delli

stessi fiumi, e in fine depositata ne’ più profondi

abissi dello stesso mare. Dunque queste terre

plastiche e figuline, che vanno distendendosi per

molte miglia a Levante, a Ponente, e molto più

a Mezzogiorno di Siena , sono un vero sedimento

di profondo mare.
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' Or passiamo ad altro prospetto di stratifica-

zioni ancor più curiose sì dentro, che fuori della

Città. Se scendiamo per la scoscesa pendice che

dalla Lizza conduce sempre per l’abitato, e per

lo spazio di circa un quarto di miglio, quasi

direttamente a Porta Ovile, la troveremo com-
posta delle suddette materie dello scoglio di

S. Domenico , cioè di tufo giallo più o meno
petrificato, e di ghiare per lo più solide per il

glutine calcareo, che fra se legale strettamente,

le quali cose tutte disposte in strati più o meno
considerabili succedonsi alternativamente fino

ad Ovile. Le mura prossime a questa Porta ave-

vano una volta a mano diritta un strato ben

alto di carbon fossile, e sopra di se altro letto

composto di purissima e bianca terra calcarea

con poca argilla: a mano sinistra un’altro stra-

to di ostriche con rene e calcarea , il tutto unito

con ocra di ferro. E se fuori della Città segui-

teremo a scendere per altro quarto di miglio al

piccolo torrente, che divide il colle di Siena da
quello dell’Osservanza, quivi pure troveremo
altre rene conchilifere inrersecate or da strati

di ghiara petrificati , or da letti dt pure conchi-

glie ; fino a tanto che giunti al prefato fosso in-

contreremo ne’ greppi o lati del medesimo gli

strati piriticosi carbonacei, e conchiliferi insie-

me : dopo i quali ad una certa profondità de-

vono a norma delle osservazioni trovarsi le cre-

te, di cui si è parlato di sopra. Le altre colli-

ne non molto di qui distanti
, ad eccezione ded-

le puramente cretacee, sono presso a poco delle

stesse sostanze del colle di Siena; che però la
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descrizione di questo può adattarsi alla struttu-

ra di tutte le altre .

E per tornare a discorrere della Città; dal fin

qui detto, per legittima conseguenza risulta,

che il fabbricato di Siena riposa sopra un ter-

reno stabile alquanto simile a quello delle pie-

tre arenarie di Fiesole j e perciò non sempre fa

d’uopo osservare il canone comunemente stabi-

lito pe’ fondamenti, cioè che questi debbano es-

sere la terza parte dell’altezza della fabbrica,

mentre in sì fatto suolo, solito di non mai ce-

dere , basta trovarne il sodo , il quale per lo più
incontrasi presso che dopo la superficie; non
ostante è sempre lode voi cosa nel fabbricare il

giungere per quanto è possibile a trovare un
fondo il più resistente ed il più stabile. Ciò non
avverrebbe del certo nelle pianure composte di

antiche deposizioni di laghi e fiumi, lo nell’es-

sere a Napoli vidi rifabbricare le case e palaz-

zi immediatamente sopra alla lava, che dal Ve-
suvio nell’ ultima eruzione scorrendo a guisa di

torrente distrusse la Città chiamata la Torre

del Greco ,

Dai di sopra narrato potrà eziandio conoscersi

quali e quanti sieno gli strati quasi orizzontali

di questo paese , di quante materie fra se diver-

se composti, e quanto per la loro varia natu-

ra, possano servire d’impedimento alla libera

circolazione del fluido elettrico , che tende sem-
pre ad equilibrarsi . E qui giova riflettere , che
il colle declinando quasi in ogni lato dei suo
orizzonte sollevasi poi unicamente verso la par-

te di Tramontana per alquante miglia dove e
maggiori
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maggiori sono le petrificazioni tufacee e ghia-
rose, e per conseguenza maggiore assai 1* altez-

za delle materie perpendicolarmente sovrappo-
ste ; onde per sì fatte ragioni imnossibil si ren-

de al vapore elettrico di snidarsi da quegli stra-

ti profondi , senza una violenta esplosione . Ag-
giungasi a tutto questo esser cosa facile il di-

mostrare, che in distanza circa due miglia da
Siena per questa parte veggonsi variare d’assai

le terre componenti quelle colline, e ciò che
sembra oltremodo straordinario si è, che le stra-

tificazioni vi si alternano a vicenda or le ma-
rine, ed ora quelle di qualità lagustre, lo che
appunto dalle conchiglie marine o lacustri de-

ducesi ; conforme ho potuto verificare in un poz-

zo scavato nella sommità della collina di Mar-
ciano in occasione di fabbricarsi tempo fa un ga-
lante Casino di campagna dall’erudito M. Grin-
field. Nè dee recar maraviglia; imperciocché a
poche miglia a Settentrione incontransi l’ este-

sissime e profondissime deposizioni lagustri, ed
all’opposto al Mezzogiorno per molte miglia di-

stendonsi le reliquie di puro mare. Ecco pertan-
to la Città di Siena situata nel confine fra que-
ste due specie di stratificazioni tanto fra se di-

verse .

Or tornando alle Crete piriticose , dove si vuo-
le costituita la sede del Terremoto, se passan
queste sotto il suddetto fosso dell’Osservanza
alla profondità a cagione d’ esempio di 50. brac-
cia

, dovranno per legge desìi strati orizzontali

penetrare ed avanzarsi sotto la Città all’altezza

assai più di 150. Inoltre se sopra a tutte que-

4
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sre crete imprigionate profondamente sotto la

terra moltiplicansi all* eccesso altre stratificazio-

ni eterogenee, cioè composte or di ghiare petri-

ficate, ora sciolte, ora di rene, ed ora di pura
calcaria, e tutte spesso umide, e talvolta asciut-

te, che è quanto dire ora deferenti, ed or coi-

benti, sarà necessario il dire, che divengano
altrettanti mezzi onde introdurre e svegliare un
enorme sbilancio o nella condensazione, o nel-

la stessa interrotta corrente del vapore elettri-

co: corrente tanto più rovinosa e fatale quanto
più trova in queste stesse stratificazioni una più

valida resistenza da combattere e superare. Que-
sto mio raziocinio potrebbe per avventura pren-

dere nuova forza e certezza dal fatto accaduto

in Siena ne’ Terremoti del 1697, e narratoci da
Pirro Gabrielli in una sua lettera QMemor.de*
Fisioc. Tom. IL num XVIII.) con queste parole:

,, 1 luoghi più molestati sono stati i contorni di

„ Siena per lo spazio di 8 , e io. miglia in circa,

„ ma però con disuguaglianza, e particolarmen-

„ te la Città istessa in modo che la causa de*

„ Terremoti pareva che fosse a perpendicolo sot-

„ to alla medesima, e precisamente sotto la no-

„ stra Piazza grande, ed in particolare di quel-

„ lo delle ore 23 (5 | di sera) nel 20. Sertem- >

„ bre . Lo che ce lo dimostra il danno di qual-

„ che fessura, che si è osservata nelle mura

„ degli edifizj, e case più in quelle, che sono vi-

„ cine alla detta Piazza, che in altre parti del-

„ la Città Siccome anco confermano quei, che

„ nel tempo dell* ore 23, allora quando venne

„ il maggior Terremoto, si ritrovavano nella

1- .
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„ suddetta piazza raccontando aver sentito una

„ scossa spaventosissima 7 ed orribile, che per

„ tale non la descrivono quei , che si ritrovava-

„ no in altre parti della Città ,, . Vero è altresì ,

per quanto rilevasi dallo stesso Pirro Gabrielli *

come vi dirò in altra mia più diffusamente
, che

sì fatti Tremoti erano originati nella Montagno-
la, a Rosia, e ne’ confini posti all’occidente di.

Siena . Ciò presupposto non veggo lungi dal ve-

ro, come il fluido elettrico partendosi dai preci-

tati luoghi, dopo aver penetrato gli strati più

profondi piriticosi, non si potesse propagare e

dirigere sotto terra con la sua solita impercetti-

bile velocità, onde giunto nel più profondo di

Siena tentar dovesse di svilupparsi , e restituirsi

all’ equilibrio nell’ atmosfera con esplosione pro-

porzionata alle resistenze, che se gli opponeva-
no dalle sotterranee sostanze surriferite. Qui al-

cuno potrebbe opporre il vantaggio, che in si-

mili casi producono le molte cavità esistenti sot-

to il suolo di Siena, conforme porta la volgare

opinione . Ma di questo mi riserbo a ragionare

dopo che sarete rimasto inteso della storia fune-

sta de’ Terremoti , che per lo passato hanno mo-
lestata questa Città . E con ciò dicomi il ro-

stro , ec. - - *

Siena 8. Luglio 1798.

< j
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LETTERA QUINTA
i

* •

Terremoti, che in diversi temei hanno ,

TRAVAGLIATO LA ClTTA' DI SIENA •

er poter formare un’ idea la più propria , e

adequata che sia possibile della natura , e indo-

le di questi spaventosi fenomeni, e per rendere

in quanto si può meno pericolosi i perniciosissi-

mi loro effetti
,
poco al parer mio gioverebbe la

storia de' Terremoti accaduti in lontane Regio-

ni, ne tampoco quella de’ Terremoti sotto-ma-

rini, o di quei sentiti a Napoli, Roma, Bolo-

gna, Faenza, S. Sepolcro ec. ; mentre credo es-

ser cosa più vantaggiosa il fare seria riflessione

alla natura delle terre, e strati, ne’ quali può

annidarsi il micidial vapore, o come pure, se

così piacevi, esaminare le sostanze , le quali pos-

sano accrescere la violenza di questo fluido. Per

fermo tengasi intanto, essere le materie de' sud-

detti strati di gran lunga diverse da quelle delle

nostre Colline, e da tutto ciò, che interiormente

le compone , lo che ho eseguito nella preceden-

te. Laonde ragionevol cosa io stimo restringersi

ora all’esame di quei Terremoti, i quali essen-

dosi fatti sentire in diversi tempi gagliardamen-
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te nella Città di Siena, debbono riputarsi senza
fallo originati o in essa , one’suoi contorni: Ma
storia di tal fatta trovola a dir vero assai man-
cante, e digiuna. Sei nostri antichi ce ne aves-
sero lasciato un più minuto dettaglio in specie
per quello riguarda le circostanze, che T accom-
pagnano, e gli effetti tutti, che derivati ne so-
no , forse più fondati sarebbero i nostri razio-

cini , meno avventurate le congetture su tal ma-
teria, e meglio conosciuta la natura e l’indole
de’ Terremoti di questo paese. Pur tuttavia sa-
rà sempre interessantissima la memoria di tali

Terremoti, qualunque siasi, la quale ci è stata
lasciara dai Senesi Scrittori diligentissimi in
narrare i fatti i più importanti della lor Patria

.

E' siccome alcune persone di riguardo mi han
favorito gentilmente comunicare varie notizie,
su tal proposito , perciò ho reputato esser dice-
vol cosa il qui trascriverle , come intendo di
fare nella presente; promettendovi poi in altra
lettera di aggiungere quelle riflessioni

, che per
me si giudicheranno opportune: ed eccovene una
quanto breve, altrettanto lugubre storia.

Girolamo Gigli discorrendo de’ Terremoti in
un suo libro intitolato Città diletta di Maria così
la discorre „ E' la Città di Siena sottoposta

„ quanto ogni altra a queste sincopi spaventose
,, di natura, siccome quella, che nel suo do-
„ minio può contare più bagni minerali, che
„ ogni altra Provincia d’ Italia, e per conseguen-
» za molte miniere nelle viscere delle sue Mon-
„ tagne , le quali sono l’ alimento di quel fuo-

» co, che ad ogni tanto scuote la terra, che lo
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„ racchiude, per esalare alla sua sfera.... Ad
„ ogni tratto sovrastano a Siena di questi spa-

„ venti, simili a quegli, che servono di medi-

„ camento improviso ad un qualche attratto in

,, letto per farlo risorgere ec. „ . Dopo questo di-

scorso pur troppo vero, ei riporta una scossa in

Siena di Terremoto come riferita dal Tizio , nel

quale autore sebbene io non ce l’abbia saputa

leggere , ciò non ostante ecco le sue stesse pa-

role, dalle quali dò principio alla serie de’ Ter-

remoti .

1194.,, Sigismondo Tizio fa menzioni di più

„ spaventosi Tremoti, che in diversi tempi at-

„ ternrono la Città . leggasi il Tom. II Jbg. 145 »

„ dove descrive le scosse del 1249. ,,

13 '9, 1320. Molti sono gli autori, che ram-
mentano i Terremoti sentiti in Siena negl’ an-

ni presenti
. „ Nel mese di Ottobre , e Di-

„ cembre (così il Tara del Grasso nella sua Cro-

,, naca ) furono molti terribili Tremoti , e dura-

„ rono più, e più notti, e spaventarono sì le

„ genti, che molti ne stavano tutta la notte

„ fuori della Città ,,

.

Aggiunge Orlando Malavolti , che ,, questi Ter-

„ remoti benché durassero più giorni non fecer

,, danni molto notabili , come avevano fatto

„ F anno innanzi le piogge smisurate
,

per le

„ quali ne’ luoghi bassi crebbero tanto le acque,

„ che portarono via molte molina, e altre ca-

„ se con altri danni infiniti, che fecero ne’ter-

„ reni , ne’ ponti , negli alberi , e nelle biade

,

„ e si annegarono molte persone ,, .

Ma udiamo anche Giucurta Tommasi nella sua
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Storti ( lib 9 ), che così la discorre sa questo ac-

cidente . „ In questo tempo nel mese di Dicem-

„ bre i Tremoti spessi, e gagliardi messero gran-

», de spavento nel popolo, che come forsennati

» si stavano per le strade, e per le piazze. Du-

„ rò questo moto della terra più giorni , ma
,, poco danno cagionò

,
perciocché i bottini , che

„ conducono Tacque per tutta la Città danno

„ l’esito a tali esalazioni sicché fanno meno ga-

„ gliarde le concussioni.... Fu quest’anno mol-

,, to prodigioso, perciocché la pioggia della qua-

,,-le scrivemo, aveva cagionato sterilità, donde

,, seguitò la carestia di tutte le cose necessarie

„ al vitto degli uomini ...

Una Cronaca MS. del Regio Spedale dice di

più „ Adì 16. di Dicembre furono i maggiori Ter- .
,

/-

„ remoti, che mai fossero uditi, ed era ai gran- .£*

,, de il rumore per la Città di gridare miseri- *

„ cordia, che pareva che la Città andasse soc-
'

„ tosopra.... Molta gente moriva sotto le ca- ,,t;

“

„ se, le quali cascavano per gli detti Terre-

»» moti ,,

.

Ciò parrebbe alquanto esagerato, non corri-

spondendo con la storia dataci da surriferiti Scrit-

tori, se anche il Manoscritto di Sigismondo Tì-

zio nelle sue Storie Tom. IL p.ig. 438. non confer-

masse lo stesso con quelle parole ,, Mense Otìo-

», bris Terraemotus invasere Urbem Senam: Men-
„ se Decembris die sextadecima auditi sunt ma*
„ jores & vastiores quàm auditi fuerint aliquan-

„ do in Seriensi Urbe.... Campana Terrxmotu
„ concussa in classieum pulsabantur Multi

1.» cdium iapsu deperibant, qua de re deterrai
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». multi urbe relida ad Camollix pratum fugie-

»» banc &c.

1361. „ Furono quell’anno in Siena molti Ter-
» remoti e tanto grandi per più giorni, che le

*» persone non fidandosi nelle case ( essendone
» rovinate molte), si riducevano con trabacche,
»> e padiglioni per le piazze , e al prato di Ca-
»> mollia Malav. nella sua Storia.

E più diffusamente ne scrive il Tizio sotto il

medesimo anno a pag. 580. del Tom. I. nella Li-
brerìa della Sapienza. ,, At Decembris die vige-
'»» simaseptima Terrxmotus ingens intonuit se-

»» ptima concussione in matutinis Dominici diei,

„ ita ut universi prodeuntes domibus fugitarent

»» ad Ecclesiam misericordiam acclamantes , Pla-

>» tex omnes papilionibus , & tentoriis oppletx,
yy & Camollix pratum ; ad quartam itaque diem
yy Terrxmotus protensi, ut post septimam con-
». cussionem singulis diebus node connumeratis

y, vicibus decem & septem urbs ipsa contremi-

„ sceret. Domus quamplures convulsx ad terranx

», prostratx sunt, multaque domorum culmina
„ fumantia. Obsecrationes urbis, Religiosusque

», incessus, quem processionem vocant, ab Epi-

„ scopo celebrati, quibus peradis, pereunte ne-

„ mine, cessavere; Veruni non multo post xgri-

„ tudines successerunt.

1413. Il dì 8. Agosto cominciarono i Terre-
moti, che duravano notte e giorno , cadde il pa-
lazzo di Montingegnoli , e molte case e camini
in Siena . Archiv. dello Spedale

.

E il Tizio così ne parla „ Augusti vero die

y> teptima tremere ita cepic Tellus , ut diu , no-

*
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„ fluque quasi universa violarentnr, horologii

»» Campanum exonuit xs, culmina dotnorum pro-

™ sfrata quamplurima; Palatium quoque Montis
•» Ingenioli ruinam traxit, ali* quoque domui
„ fuere ruin* obnoxi* „ . Histor. MS. nella Sa-
pienza . ,

1430. „ Hujus quoque mensis duodecima die,
,, sexta noflis hora, tam ingenti, ac inopinatu
»* Terracmotu Sena urbs quassata est, ut multi
»» proprias *des deserere compellerentur majoris
„ ja&urs formidine,,. Lo stesso Tizio Hist. Sen.
Tom. /. pag. 2ia.

146^ „ La Citta fu assai travagliata dallo spa-
„ vento de’ Terremoti, de’ quali ne furono con-
„ tati da num. 160. Nel Magistrato Comunitati-
„ vo vi è appesa una tavola dipinta al tempo
„ de’ Terremoti dell’anno 1467. „ Gigli Diario
P. II. pag. 157.

11 Tizio nelle sue Storie Tom. II. fol 59. fa
anch’ esso menzione di questo medesimo Terre-
moto. „ Terrxmotus interea juges , atque per-

>, validi
,
qui & fremere faciebant Senam Urbem

„ & concussione ac strepitu mortales terrebant,

„ die Augusti secunda atque vigesima incepere,

„ ita ut prò majori parte relinquere domos opor-
„ teret, atque in areis partim sub papilionibus,

» partim vero sub dio degere atque pernottare

.

„ Primus namque ejusdem diei, qu* sabbatum
», fuit circiter secundam nottis horam improvi-

„ sus atque inopinatus accessit, tum ingeminan-
» te malo surgere e stratis mortales compulsi
»» sunt nutante domo; tuguria quoque in hor-
»> tis

, & cxteris in locis procul domibue , ut fai
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„ erat, compaia incolere, multa quòque in pra-

to Camollis, «state, acque aestu alliciente

», tentoria eretta sunt, in qus Cives cum uni-

», versa familia tese recepere tutiores Ut a\i-

„ tem Cives metil perculsi, ac pavida: matres

», exitiale malum atque funestum, quo nullum

„ horridius, avertere valerent , supplicationes

ad Deum porrigere ad avertendam eius iram

„ saluberrimum censuere. Itaque urbem religio-

», nis processionibus .. . . Verum ad diem fere

„ quintam atque vigesimam Terrcemotus & die,

„ nocìuque prorensi sunt. Quapropter sestu jam

», declinante, & aere tum frigidiore, tellurisque

„ humiditate prodeunte , & tussis & variar in

„ hominibus xgritudines causata: sunt, ita ut in

„ aurumno supernam evadentes ciadem , inferio-

„ rem non evaderent; igitur non exigua homi-

„ num portio, Civium maxime clarissimorum

,, non assueta hujusmodi stationibus in morbo*

„ prolapsa extremum diem clausic. Quos inter

„ Marianus Sozzinius &c.

1558. »» Il >3* Aprile Terremoto spaventosis-

„ simo fu in Siena , Fiorenza , e alcre parti di

„ Toscana. In Siena fece gran danno al Duo-

„ rao, furon abitate poco le Case de’ Grandi

», per spavento, e paura, e in detti luoghi ino*

„ ri assai persone, e si fecero gran processar

V» ni, digiuni, e astinenze, e l’acqua di Fon-

», tebranda alzò tre volte più di due braccia „

Libro di inerti, delle Monache del Santuceio . , , .

1 1603. „ Nel dì 35. di Gennajo fu spaventar

fi ta la nostra Città da terribili Terremoti ,»

Arckw- del Regio Scrittoja* .
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i<S38. », Nel mese d’ Aprile, e per la Dome-

», nica in Albi* principiarono i Terremoti, e per

„ otto giorni sempre continuarono con grandis-

„ smio spavento di tutto il popolo , non segui-

„ rono rovine di sorte alcuna , ne mortalità di

„ popolo. E in più differenti tempi sempre di

», quando in quando per consenso se ne sente

,, qualcheduno particolarmente nella Primave-

» ra, siccome nell’autunno in occasione della

„ mutazione dell’ estate all’inverno „ Mem. del

Macchi Scrittore dello Spedale.

>676. „ 30. Luglio vennero tre Terremoti in

,, giovedì a ore 10 , cioè due piccoli , ed uno
•„ grande, li quali parimente non fecero dan-

„ no alcuno, ma bensì messero assai spavento

„ al popolo per essere stati nel tempo d’estate,

,, e volgarmente si disse che dipendevano dalla

,» grande siccità del Sol Leone,, Diario di un

Anonimo contemporaneo

.

1678. „ 24. Marzo a ore 17. cioè mezz’ora

„ dopo mezzogiorno ne venne un grosso assais-

„ simo , ma per la Dio grazia non. fece dan-

», no alcuno „ Diario suddetto .

1691. „ 26. Ottobre. Terremoto fattosi non
,, senza terrore sentire nella nostra Città di Sie-

„ na
. „ Così Pirro Gabrielli , mem. dei Fisiocri-

tici , Tom I.

169 7. „ Adì 20. Settembre in Venerdì a ore

„ 21 §. ( 2 i- pomerid )
vennero de’ Terremoti

« », in Siena , fra i quali ve ne fu uno dopo le 23.

,, ore assai gagliardo, e durarono al 5. d’Otto-

n bre (cosa assai spaventevole per essere tutto

,1 il popolo intimorito mediante aver patito mol-
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„ te fabbriche di Palazzi della Città) ... e si

,, disse, che avevano danneggiato per scudi 12000.

„ di Fabbriche da risarcire, le quali avevano pa-

„ tito. Ed il dì 23 in Domenica ne vennero due

„ altri .... non rovinò, ne perì nessuno sotto

„ le rovine, ma bensì assai allentature, e cret-

,, tature di Fabbriche. Adì 20. Dicembre in Ve-

„ nerdì a ore 22 vennero di nuovo i Terremo-

„ ti, e continuarono più de’ passati,,. Mucchi
nel suo Diario.

„ 11 22. detto venne una dirotta pioggia , e

„ caddero moltissimi fulmini
. „ Lo stesso Diario.

Nelle ricordanze (libro segnato B. ) del sop-

presso Convento di S. Spirito si aggiunge ,, che

„ più terribili furon le scose sulle ore 22. 23, e

„ alle 4. ore di notte , che scalcinarono parte del-

„ la soffitta della Chiesa (di S. Spirito) con ca-

„ data d’alcun Candeliere dell’Altare , e duraro-

„ no le scosse leggiere fino alle 21. ore del Sa-

„ bato ai. dello stesso mese . . . Ritoccarono

„ la notte delli 26. a ore otto: Ripigliò il dì 27.

„ alle 15» ore (95. di mattina), e alle ore 13.

„ e 15. del ventotto. Il dì 30. verso mezzo gior-

„ no mentre si stava a mensa vennero due ter-

„ ribili scosse, che impedirono il cibarsi per-

„ severando fino alle ai. ore . Il primo Otto- .

„ bre ritoccò due volte, che cagionò qualche

„ danno alle Fabbriche. La mattina del dì 2.

,, ritoccò alle 10. ore rinnovando il dì 4 e 6 . .

.

„ Due scosse la notte de’ 27 Ottobre . . . fra

,, il 20., e 21. Dicembre tra le 23 comincio-

„ rono a risentirsi , e con tal terrore , che fra

„ le tre , e quattro di notte credevasi la Cit-
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„ tà sobissata , che furono questi i più terribi-

„ li degli altri.

Ma udiamo di questo Terremoto un più mi-
nuto dettaglio nel MS. presso il Cav. Perfetti.

„ Poco avanti le 22. (43. pomeridiane
) di

„ questo giorno 20. Settembre si sentì un spa-

„ ventoso Terremoto : e più spaventoso anco-

„ ra fu il secondo circa le ore 43.
,
per il qua-

„ le cadettero per la Città alcuni pezzi di gron-

„ de, qualche sasso , e qualche camino . 7 .

„ Essendo simile agli due primi un altro, che

„ ne sopravenne nella mezz’ ora di notte, lo

„ spavento fu tale, che molti con trabacche,

„ con carrozze , con calessi andarono a procu-

„ rare di dormire all’aperto. 1 Terremoti prò

-

„ seguirono ad esser sensibili sino alla mezza
„ notte, ma di poi mitigarono.

„ Nel dì ii. susseguente i Terremoti furono

„ meno gagliardi

.

„ Alti 22. di Domenica scossette dubbie.

„ Adì 13. dopo il mezzo giorno si sentirono

„ alcune scosse, e dopo le ore 13. fu veduto

„ un acceso vapore (*) verso la Maremma , che

,, diede speranza di cessazione.

„ Ne’ giorni 26 , 27, 28, 29. rare, e picco-

„ le scosse

.

,, Adì 30. detto circa il mezzo giorno venne-

„ ro due scosse molto sensibili , ed un ora e un

(*) Di questo nefa menzione anche Pirro Gabriel-
li sotto il medesimo giorno ed ora, come osservasi
nella seguente Lettera al num,
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y, quarto dopo , la terza più strepitosa delle al-

tre due, che apportò tanto orrore, che ser-

„ rarono sino le botteghe; ed avendo patito al-

„ cune fabbriche, si viddero apounrellite con

„ travi nelle strade maestre ,
il che accresceva

„ il timore universale

.

„ Dal dì primo d’ Ottobre sino al dì 26 pic-

„ cole scosse, e molte anco dubbiose .

„ 27. detto . Nella notte di detto giorno con

,, più Terremoti, e particolarmente con due mol-

,, to forti, che succedettero due ore circa dopo la

„ mezzanotte, ed il secondo assai più terribile

„ del primo si rinnovarono li già cessati timori

.

„ 18. Novembre, piccole scosse.

,, 10. Dicembre avanti giorno , cioè alle

,* ore 55 di mattina, e la notte seguente alle

„ ore > 4 dopo mezzanotte altre scosse molto

,,
sensibili

.

„ 20. Detto fu la Città nella maggior coster-

„ nazione per gli scuotimenti gagliardissimi,

„ che si sentirono per tutta la notte seguente

,

„ per li quali molti escirono all’ aperto . . .

,, 1. Marzo . Si stiede liberi , e senza sentirsi

„ altro sino al suddetto giorno, nel quale tra

„ le ore 4. e le 5., cioè un ora in circa avan-

„ ti la mezzanotte si sentirono due piccole

„ scosse.

„ Nel dì 19 detto alla medesima ora, nel

,, farsi dell’ Equinozio si sentirono più movi-

„ menti, che fecero dubitare d’assai peggio «ì

„ mediante il detto Equinozio, come ancora

„ perchè tra questo tempo di mezzo, cioè tra

„ il dì primo, ed il dì 19. di Marzo, si erano
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i, sentiti molto spaventosi nella nostra Monta-
„ gnola, e luoghi circonvicini,,.

Parlando di questi medesimi Terremoti Giro-
lamo Gigli Scrittor Senese contemporaneo dice
nella sua Città diletta „ Tante volte stette per
,, aprirsi sottode nostri piedi il Sepolcro, quan-
„ ti furono i tremiti orribilissimi del Terreno, i

„ quali forse oltrepassarono il numero di dugen-
„ to. Più volte ne misurammo la durata col re-

„ citamento della Salutazione Angelica . . . Ces-

,, sarono la notte di S. Tommaso Apostolo .

i^oi. „ 4. Aprile. La mattina di questo gior-

„ no ci trovammo con la neve all’altezza d’un
„ palmo, benché tutto il giorno antecedente
*» dal mezzo giorno in su fosse sempre piovuto.

„ La neve seguitò a venire, benché non con-
„ tinua, anche per gl’ altri due giorni susse-

„ guenti . . . Quello però, che assai più della
,, neve, e del temporale conturbò gli animi no-
„ stri, fu, che la sera del dì 5. poco dopo le

„ ore 4. di notte venne un Terremoto assai sen-

„ sibile , ma senza danno , nè poi sentissi al-

», tro„ MS. del Sig. Cav. Perfetti.

1714. 1 1. Dicembre, un ora dopo mezzo gior-
no. 1 et remoto sentito in Siena, che vi produs-
se de mali, ma molto piu in Travale ec come
diffusamente ho parlate nella seconda lettera.

171!^. „ Nel 9. Aprile giorno del Venerdì San-
>* tp. .circa le ore 4. della notte venne un Ter-
„ remoto degli maggiori, e più terribili, che da
,, un tempo in qua si siano sentiti: ed altri
„ due ne seguirono , rna però piccoli; portò un
„ terror tale a tutta la Cittì^» .che si commosse
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„ talmente, che gli Abitatori escirono fuori all*

„ aperto gridando, e raccomandandosi a Dioj
il che maggiormente accrebbe lo spavento.

„ Il danno nella Città non fu molto* fu bene
,, maggiore assai

,
per quanto si disse ne’luoghi

„ circonvicini, e particolarmente per la Creta»

„ dove tra gli altri fece alcune aperture nella

„ grande, e bella fabbrica di Monte Oliveto

„ Maggiore con la caduta ancor della volta

„ di quella famosa Spezieria „ . MS. del Cav.

Perfetti

.

1729. Il di primo di Giugno in Lunedì a
„ ore 3 di notte si sentì un Terremoto gagliar-

„ do , e uno più piccolo a ore 5. , e due pic-

„ coli il Martedì mattina con altro vicino al

„ mezzo giorno,,. Macchi nelle sue Memor.

1741.,, I caldi eccessivi , che in quest’autun-

„ naie stagione più che nel Sole in Leone da
,, noi soffrivansi , cagionati dalla siccità di quat-

„ tro mesi, fecero sì, che sorgesse infausto ed in-

„ felice per la Città nostra il primo giorno di

,, Ottobre. Udironsi per tanto la suddetta mat-

„ tina dopo le ore 13. ( 7. di matt. ) due spa-

„ ventosissime, e grandissime scosse di Terre-

,, moto , dalle quali il danno cagionato nella

„ Città fu più considerabile di quello non fos-

„ se ne’ continui Terremoti, ai quali la mede-

„ sima fu per anni intieri miseramente sogget-

„ ta , avendo aperte moltissime volte sì dei Pa-

,, lazzi , che di Tempi , e specialmente nella

„ Chiesa Metropolitana , nella Chiesa de’ Padri

„ Gesuiti, in S. Domenico, e nelle Monache

„ di S. Girolamo; ed essendo dai tetti nelle

„ strade

#

Digitized by



L .

**(

„ strade moltissimi docci , e tegole cadute sen-

„ za lesione però d* alcuno , onde spaventatoli

„ popolo tutto della Città uscì dalle proprie Ca-

„ se, e dalle Chiese ove trovavasi. Ma più il

„ timore si accrebbe allorché alle due prime

„ scosse altre successivamente ne vennero, ben-

„ chè più minori, quali nel decorso di tutta

„ la mattina fino al num. di 18. si contaro-

„ no, credendosi ognuno, che volesse in quel

„ giorno subbissare tutta la Città,,. Diario del

Sig. Silvestro Camicelli.

1779. » Nel dì 26 Giugno fu sentita in Sie-

„ na una gagliarda scossa di Terremoto alle

„ ore una, e mezza della sera.

1781. „ Nella notte veniente il giorno 3. di

,. Gennajo fu sentita altra fiera scossa di ier-

„ remoto.

1783. „ 11 di 27. Gennajo verso le ore 9 4 .

,, della sera fu sentita una scossa di Terremo-
„ to alquanto sensibile, e di quando in quan-
ti do ne furono sentite alcune altre delle mi-

„ nori fino a tutto il mese di Giugno al ec-

„ cezione di una che seguì il di 5., e di altra

„ il 29. poco dopo la mezzanotte, che furo-

„ no molto sensibili, ma con tutto ciò non fa

„ recato alcun danno. .

1787. „ Del mese d’Ottobre venne un Ter-
„ remoto assai gagliardo con alcuni altri pic-

„ coli, che subito spaventato il popolo si rtti-

„ rò nella Lizza, e nelle Campagne .

*79a „ Del mese di Novembre venne un Ter-

» remoto alquanto sensibile.

•798. >• Adì t6. Maggio venne un Terremo-

S

'v
\
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„ to, che con i moti di successione, e tremo-

„ re durò circa cinque minuti secondi , e fece

„ gravissimi danni nella Città , come avrete po-

„ tato intendere dalla precedente. Onde nulla

„ più mi rimane da soggiungere, se non che di-

„ chiararmi costantemente ec.

Siena U. Luglio 1798.

LETTERA SESTA

Riflessioni alla prefata Storia

de' Terremoti .

er poco che si ponga mente alla serie de'

Terremoti , che hanno in diversi tempi bersa-

gliata questa Città, tosto risvegliansi nel pen-

siero certe riflessioni, che possono illustrare il

presente fenomeno, ed insieme servir d’avviso

ai di lei abitanti come far debbasi per scansa-

re , quanto è possibile ,
i pericoli e i danni,

che sogliono cagionare simili luttuosi avveni-

menti. Dunque
1. Riflettendo a ciò che dice il Malavolti de-

scrivendo il Terremoto del 13*0., convien di-

re, che uno sconcerto gravissimo nell’atmosfe-

ra possa influire al producimento nella terra
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di un’altro disastro. Le dirotte pioggie cadute

nell’ anno innanzi , le quali produssero immen-
si danni ne’luoghi bassi e circonvicini a Siena»

potevano aver contribuito alla produzione di

quelle cause, che cagionarono di poi il Terre-

moto nell’ anno seguente . E sebbene io qui ri-

peta la prima causa del Terremoto dallo scon-

volgimento dell’aria, e condensazione del flui-

do elettrico in certi strati inferiori, non esclu-

do però le parziali alterazioni prodotte dalla

stessa eccessiva pioggia sotto la terra . E voi

,

che siete amico della pirite, e de’ gas, udite

un ingegnoso Scrittore , il quale ancor esso at-

tribuisce la causa de’ tremori del 1319. alla

fermentazione promossa dall’abbondanza delle

acque nelle miniere. Pirro Gabrielli ( Mem. de
Fis. Tom. II.) parlando de’Terremoti dei 169^.,
così si esprime ,, In altri tempi, ne’ quali si è

„ dato qualche insolito stagnamento di acque

„ nel padule si sono poco dopo fatti sentire li

„ squotimenti della terra, conforme accadde

„ nel 1319. , in cui furono fierissimi, e verisi-

„ milmente furono cagionati, perchè nell’an-

„ no antecedente (conforme dice il Malavol-

„ ti), cioè nel 1318. , seguirono molte inonda-

„ zioni, e stagnamenti d’acque, per le gran

„ pioggie ; particolarmente ha del probabile »

„ che anco nel padule più che in altre parti si

„ fossero date in tal tempo maggiori „ . Nella

vostra opinione adunque le acque, dopo aver
penetrato ne’ più profondi nascondigli della ter-

ra, e trovatevi delle sostanze più asciutte, e
più atte alla fermentazione, vi averanno piu
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presto, e con maggior violenza promosso Io

scioglimento della pirite, eccitandovi la pro-

duzione, e lo sviluppo insieme del gas ossige-

ne, ed in tal guisa si sarà prodotta mediante
l’espansione e rarefazione il fuoco, e lo squo-

timento della terra Similmente da ciò che scri-

ve l’anonimo nel Terremoto del i6~6 dubitar

possiamo, che la siccità in quell’anno del So-

le in Leone abbia influito alla produzione del

prefato tremore, cioè che possa aver facilitata

l’unione, e condensazione del fluido elettrico

negli strati piriticosi . Come altresì evvi tutto il

fondamento di credere, che una invernata si

mite, una quiete di venti, una scarsezza di

tempeste in principio di primavera possano aver

dato luogo a certe cause di produrre 1* effetto

del dì 26. Maggio pur troppo a noi memorabi-

le . La neve abbondantissima , che precedette

il 4. Aprile del i^oi. pare che abbia originato

il Terremoto, che fecesi sentire nel seguente

giorno. Anco il Sig. Carnicelli giudiziosamente

riflette a questo proposito, che i caldi eccessivi

,

e la continuata siccità di quattro mesi potessero

aver prodotto il Terremoto del 1. Ottobre *741,

il quale benché durasse per breve tempo, pro-

dusse però oltre ogni credere gagliarde, e dan-

nose le concussioni.

2. La narrazione che Giugurta Tommasi fa

dei Terremoto del 1320. ci apre la strada alla

presente riflessione. Ei dice che ì suddetti squo-

timenti benché durassero parecchi giorni
,
pur

tuttavia poco danno cagionarono , perciocché i

bottini , che conducono le acque per la Città danno
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V esito a tali esalazioni, siche fanno meno gagliar-

de le concussioni. Questa infatti è la comune
opinione. Ed io stesso ho più volte udito dire,

che per essere la Città di S'ena sotto di se del

tutto vuota , ciò possa conferire a rendere mi-

nore il danno, che produr vi possono i Terre-

moti. Che veramente molti sienò i di lei sot-

terranei, ciascuno se lo persuade sapendo, che

oltre le Cantine vi sono magnifici gli aquedot-

ti, i cimiteri di qualche ampiezza in parte da
me veduti, lunghe le strade, che dal centro di-

etendonsi sorto terra con varie direzioni all*

estremità Girolamo Gigli rammenta una di que-

ste strade , che partendosi da una torre di Piaz-

za detta Rocca Bruna , delle più antiche costrui-

te in Siena
,
portava a Castel- Vecchio , ed a Ca-

rtel Montone, ove ora è il Convento de’ Servi

,

e secondo il detta da alcuni anche verso Porta

Camollìa : Credesi , così il prefato Scrittore , nel

suo D.ario P. II. pag. 183 , che la strada , che a
quelle Castella menava , sia, in gran parte in esse-

re anche al dì d’ oggi
,
perchè vicino alla torre

trovansi delle aperture profondissime , che sono in

parte chiuse da calcinacci pittativi in occasione di

far nuove fabbriche , o di rifare le antiche , onde vi

rimane come sepolto un sì bello , ed antico monu-
mento . E Pirro Gabrielli parlando de’ vacui po-

sti sotto di Siena ( Mem. de* Fisiocr. Tom. Ih
num. XVIII.') riflette, che „ la Città ha per fon-

» damento de’suoi Edifizj , e Fabbriche un sno-

„ lo stabile, e ben unito; mentre è fatto di

„ tufo saldo, e buono, nel quale hanno sca-

» vato quasi un’altra Città sotterranea cssen-
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„ dovi innuraerabili cantine, o grotte che dii?

,, vogliamo, e moltissime strade nel detto tufo

„ con varj bottini e condotti d’acqua, pozzi e

„ simili in modo , che se fossero abitate, ed

„ avessero fra di loro l’adito aperto, e la co*

„ mùnicazione sarebbero recettacolo d’una gran

,, quantità di gente, e si formerebbero lina Cit-

„ tà molto spaziosa „ .

Circa all’utilità, che arrecar possono nell’oc-

casione del Terremoto tali cavità, mi par cor-

sa molto dubbiosa il decidere. In riguardo ai

pozzi fu comune sentimento ne’Terremoti di Bo-

logna, che questi potessero apportare vantag-
gio in tale occasione, ed oltre a quelli di già

esistenti se ne proponeva l’ cscavaziane di altri

nuovi . Plinio stesso è di parere , che in simili

disastri i pozzi, e le caverne possano fare strar

da al micidiai vapore, acciò trapassi più fa-

cilmente dalla terra neU’atmosfera. Sicutin iisdem

(puteis), Egli così parla nella sua Storia Lib. a.

cap. 8a , est remedium
, quale & crebri specus pra-

bent . Prtconceptum enim spiritum exhaìant: quod
in certis notatur Oppidis

,
qu<e minus quatiuntur cre-

bris ad eluviem cuniculis cavata. Per dire il ver

ro queste cavità di Siena sarebbonmi alquanto so-

spette, come quelle, le quali nell’andare del

tempo vengono ad essere interrotte dalle frane,

e dalle materie cadutevi . Per lo meno dubite-

rei , che potessero diminuire la violenza delle

scosse ne’Terremoti; imperciocché non essendo

la Città di Siena l’immediata sede del Terre-

moto, come rilevasi dalla Storia de’ medesimi,

non veggo in questi vuoti ed interrotte cavità
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«e non una ragion sufficiente di opporre una
quasi insuperabile resistenza al velocissimo cor-

so del fluido elettrico, onde accrescerne più to-

sto che indebolirne la forza nella violenta esplo-

Bione . Rispetto poi alle piritacee esalazioni udi-

te il più volte citato Pirro Gabrielli, il di cui

sentimento viene ad essere così enunciato,, Che

„ la moltiplicità delle grotte sotterranee renda

„ i paesi dai Terremoti sicuri, conforme vol-

„ garmente si tiene essere la nostra Città di

„ Siena
,
per esserne essa abbondante ; niente-

„ dimeno non dobbiamo quivi stimarci sicuri,

„ poiché se le cavita sono superficiali, a nul-

„ la giovano , e se sono profonde , se non han-

„ no l’apertura sufficiente per l’uscita alle raa-

„ terie rarefatte, sono piuttosto abili a conci-

„ tare i Terremoti, che ad evitarli,,.

3. La storia esibitavi nella precedente Let-

tera, vi farà comprendere quanto a poco a po-

co abbiano sofferto le Fabbriche tutte della Cit-

tà nei corso di molti anni. Se nel Terremoto
del 1330. campana in classicum pulsabantur &
multi adium lapsu deperibant: e se molte case

caddero nel Terremoto del 1361, essendone moL *

te rovinate , dice il Malavolti ; ed il Tizio do-

mus quamplures convulsa ad terram prostrata suiit ,

quanto vogliamo credere , che patissero le al-

tre fabbriche rimaste in piedi? Il Terremoto
del 1558. in Siena fece gran danno al Duomo.
Nel 1697. patirono molte Fabbriche della Città:

e benché non vi perisse persona, pure costa,

esservi state assai allentature , e crenature di Fab-
briche ; e V aver patito > dice il Macchi, molte



Fabbriche di Palazzi . In tale occasione fu scal-

cinata parte della soffitta della Chiesa di S Spiri-

to Dal che comprendesi, che furon gagliardis-

simi quei tremóri» anzi nelle ultime scosse

credevasi la Città subbissata : così il MS. di

S. Spirito. Ma la frequenza e violenza di que-

sti Terremoti non si può meglio comprendere
che dalla Descrizione lasciataci da Pirro Gab-
brielli nella sua Descrizione MS. „ E quando

», si reputava, egli dice, che avessero dato fi-

,, ne i Terremoti, ecco che di nuovo alli io.

„ Dicembre in Martedì se ne suscitò un picco-

,, lo alle ore 12 J-,
siccome ancor replicorno

„ 1’ 11. detto nella notte antecedente, uno as-

», sai gagliardo alle ore 8 -5 in circa , alle ore 19 ,

„ che fino alli 23. furono piccolissimi. Ma ver-

„ so le i\. si fecero sentire a tutti non cosi

„ piccoli, e frequentemente per tutta la notte

t, seguente fino alle ore 16 della mattina . Ma
„ circa alle ore 2. di notte dell’istesso giorno

„ del ao. Dicembre si avanzarono più gagliar-

„ di: alle 3. in punto ne venne uno non così

„ piccolo; un quarto d’ora dopo le 3 se ne

„ sentì uno grandissimo, che scosse tutti gli

„ edifizj crollando e saltando in su due o tre

„ volte con molta fierezza e crudeltà, però per

,, grazia dell’ Altissimo senza danno alcuno;

„ fino alle 4. furono continui, fra li quali se

„ ne fecero senrire quattro o cinque de’gagliar-

,» di: dopo le 4 ne sopravvenne uno assai gran-

,, de, ma però minore di quello delle tre so-

„ nate. In detto tempo si udivano continui ma*

«> giti della terra , e rcunbe , ed essa era quasi
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„ sempre ’n moto in modo, che pareva d’ea-

„ >ere alia fine del mondo ec.„lo mi sono un
poco pu diffuso in questi Tetremoti del 169^,
non fanto perchè ricorre del nostro la cente-

naria ,
periodo, che presso alcuni vien stabili-

to per il ritorno de’ Terremoti li più funesti
;

quanto ancora perchè paoni abbiano più d’ogn’

altro influito aH’indebolimento degli edifizj del-

la Citra . Se dunque a tutti questi detrimenti

di fabbriche , che pure non dovevano essere

nè così scarsi, nè sì leggieri, fu rimediato con
la tenue spesa di 12. mila scudi, convien di-

re, che qualunque si ponesse il valore della

moneta in quei tempi, non fossero di tutta per-

fezione i risarcimenti apprestativi. E finalmen-

te nel 1741. furono aperte moltissime volte sì

de’ Falazzi che di lempj specialmente nella

Chiesa Metro prditana , nella Chiesa de’ PP. Ge-
suiti, ora de’RR. PP Valombrosani, in S. Do-
menico, e nelle Monache di S. Girolamo.
Or dunque non d;e parer maraviglia, se do-

po tanti successivi indebolimenti abbia il pre-

sente Terremoto appo rrato tanti disastri alle

fabbriche; poiché ha trovato non solo le pic-

cole case quasi rovinose, ma li stessi palazzi

ben fabbricati di già indeboliti di molto, e per
ogni verso screpolati. E' verisimile, che le fes-

sure e screpoli, che ne’diversi Terremoti squo-

privansi nelle pareti, senza pensare a rimediar-

vi con le catene, e fare valide e ben costruite

speronate, e molto meno a riprendere le mu-
raglie, si pensasse soltanto a riturar le fessu-

re, ed imbiancarne la supeificie. In fatti vc-
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donsl di frequente quasi in ogni abitazione , ed
in specie nelle antiche fabbriche simili esempi
d’ inorpellati risarcimenti. Quest’ultimo Ter-
remoto per essere stato gagliardissimo ne’ suoi

tre movimenti combinati insieme, ha scoperto

tutte le antiche negligenze, tutti i vuoti del-

le muraglie , tutti gli usci o finestre riserra-

te malamente; e varie crepature, che talvol-

ta osservansi nelle muraglie senza partirsi dal

pavimento nè giungere -al palco superiore, di-

scoprono qualche muro fatto a cassettone, o
mal congegnato con pezzetti posti senza alcun

ordine, e come a secco . Le faberiche delle Chie-

se e de’ Monasteri sono appunto quelle, che

essendo state altre volte battute come abbiam
veduto, da’ precedenti Terremoti, hanno mol-

to più sofferto nel presente disastro. La con-

seguenza legittima che dee inferirsi da tutto

questo si è, che in tali sciagure convien pen-

sare a ristabilire con regola ed arte le indebo-

lite abitazioni, e provedervi con sicuri e bene

ideati risarcimenti.

4. Avete di già veduto, che nel Terremoto

del 1 716. cadde la volta della Spezierìa di

Monte Oliveto Maggiore, e che nel 1741. ri-

masero molto danneggiate le volte del Duomo,

di S. Domenico, e di S. Vigilio. Ed in quest’

ultima scossa sono pressoché del tutto rovina-

te. Qual sarebbe mai il vostro sentimento rap-

porto a queste Volte, che sono di presente tan-

to in. uso presso di noi? Quando Plinio nella

sua Storia pone come più sicure le volte Ultis-

simi sunt adijiciorum fornices , credo che incen-
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der debbasi di volte fabbricate a tutt’arte e ne’

piani terreni. Del resto sono d’avviso che tali

volte sieno molto pericolose. L’eruditissimo Sig.

Sarti riferisce essere stato assicurato da bravo

architetto, che nei Terremoti di Livorno le vol-

te patirono più di qualunque altra parte di fab-

brica. Parlando adunque del Terremoto di Sie-

na
,
pare che questo combattesse le volte dan-

dole una spinta dal basso all’alto, in quel pun-

to cioè in cui oppongono la minor resistenza

,

specialmente le così dette volterrane. Or men-
tre le volte stesse venivano per sussulto a sol-

levarsi , nel tempo medesimo anche le pareti

laterali con i loro moti stringendosi o alcun

poco discostandosi venivano a maggiormente di-

sunirne e scompaginarne le parti; onde ne faci-

litavano la caduta. Io stimo adunque che sie-

no assai resistenti ai Terremoti di Siena le vol-

te reali, qualora queste siano ben basate in sta-

bili muraglie, fortificate con catene e fabbri-

care ne’ piani terreni; Non già le così dette

volterrane, le quali se vengano costituite in

grand’altezza, dove l’oscillazione è maggiore,

se fabbricate con cattivi gessi , se non fortifi-

cate ai lati bastantemente, potranno di leggie-

ri pericolare. Che se poi saranno queste ideate

ed eseguite con tutta la necessaria perizia, cioè

non tanto estese, appoggiate a buone mura-
glie, con spessi rinfranchi, e ben fermate al

di sopra della loro convessità in guisa, che sen-

za molto aggravarle, ne resti impedito rial-
zamento, potranno ancor elleno resistere agli

sforzi de’Terremoti , Mi è avvenuto di osser-
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vare Volte alla Volterrana di tal fatta, che

per essere nel centro del loro convesso inchia-

vardate con quattro ordini di mattoni, li qua-
li erigevansi in altrettanti semicircoli dalla ba-

se alla cima , o per avere sovrapposte delle tra-

vette , che senza calcarle tenevanle ferme , niun
detrimento affatto han risentito nella gagliar-

dissima scossa di tal Terremoto. Frattanto qua-

li sieno le fabbriche e stanze meno soggette al

pericolo di cadere di qui a non molto il ve-

dremo .

5 l Terremoti del 1697, i quali duraron tre

mesi quasi continui , cioè da 20 Settembre fino

al dì 20. Dicembre inclusive, giusta il parere

del Gabbrielli, e del Gigli, ma che seguitaro-

no fino al 19. Marzo dell’anno seguente, se de-

vesi prestar fede all’ Autore del MS. del Cav.

Perfetti citato nell’antecedente Lettera. In ta-

le occasione furon vedute molte apparenze nell*

aria , e udite diverse rombe , come rilevasi dal-

lo stesso Gabbrielli nella sua Lettera sopra i

medesimi Terremoti, nella quale anch’egli sot-

to lo stesso giorno, e la stess’ora rammenta
quell’ acceso vapore, così esprimendosi ,, Nel
„• Mercoledì sera all’ ore 23. e mezza si vidde

„ verso il Padule (*) da più Persone una fiatn-

„ ma alzarsi dalla terra a guisa di colonna,

„ e convertirsi in pochissimo tempo in fumo,

„ come una nuvola bianca , ed in breve sva-

o luogo distante da Siena circa sei miglia » in

cui eravi gran stagnamento d' acque

.
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» mre . Poco dopo s’ osservò soffiar vento d’odo-
,» re sulfureo, e verso il Padule dicono che sca-
,, vandosi la terra si sperimenta van le fosse quan-
„ to più profonde, tanto più calde al tatto,,.
Ed in fine della suddetta Lettera fa menzione d’al-
tra ignita meteora dicendo „ lina fiamma vo-
„ lante fu osservata il 5 di Marzo ('del 1698 J
» a ore 8 di matt ) dalle Sentinelle del-

„ la nostra Fortezza le quali dissero, che essa
„ si sollevò dal suolo intorno alle falde della
„ Montagnola, ed ascese in alto con illumina:
„ re chiaramente tutte le campagne circonvi-
** cine; ma che in poco tempo si estinse Or
quello, che dee viepiù sorprendere si è, che nel
principio dell’anno seguente , terminati , o non del
tutto cessati i Terremoti in Siena , comparve una
Bolide, da cui furon gettati de’ sassi alla terra
presso a poco simile a quella, dalla quale 5'

anni sono con grand’apparato di fragori e di
lampi caddero delle pietre alla terra

, conforme
ho dimostrato in una particolar Memoria ('*)

.

E quantunque quell’ ingegnoso Filosofo si sfor-
zi per mezzo loro di scoprire e spiegare la vera
cagione dell’antecedente Terremoto, pure da
quello

,
che ei dice rilevasi la verità di questa

prodigiosa Meteora . Intanto convien qui trascri-
vere tutto il testo non solo per convalidare la

C) Sopra una pioggetta di Sassi accaduta nel-
la sera de 16. Giugno del 1794. in Lucignand'As-
so Dissertazione del P. D. Ambrogio Soldani ec.
Siena 1794* presso Francesco Rossi •



verità de’ miei sentimenti, ma per illustrare

eziandio maggiormente i Terremoti di quell’an-

no, che non eran cessati del tutto. Col notare

insieme, che nel tempo medesimo, in cui re-

gnavano in Siena sentivansi anche in altre par-

ti dell' Italia i Terremoti, come in Mugello
, in

Acqua Pendente , e nelle Sicilie per testimo-

nianza dello stesso Pirro. Così dunque l’esatto

isrorico nella sua Lettera (Memor . de Fisioc.

Tom . II. N. XVIII ) „ Per potere con più fonda-

,, mento esporre la cagione de’nostri Terremoti

,

,, e d’uopo sapere, come alli 13. Gennaro in Lu-

„ nedì circa alle ore 23. si udirono senza alcun

„ tremore della terra in più e diversi luoghi

,

„ e particolarmente nella nostra Montagnola e

,, verso il padule alcuni rimbombi, e strepitosi

,, scoppi *
che parevano fatti da tre spari conti-

„ nuati di cannone, dove si sentì ancora come

„ sdrisciare per l’aria, e scoppiettare nel modo
„ istesso che fanno molti razzi tirati assieme , e

„ ad altri parve sentir soffiare , come se svapo-

„ rasse da forami angusti con grand’impeto il

„ vento. In alcuni luoghi sembrava il romore

„ simile a quello, che succede nell’ abbruciare

„ un camino con gran violenza, e tutto que-

,, sto fu osservato durare per lo spazio d’un mez-

„ zo ottavo d’ora in circa, ed a tutti parve,

(*) Lettela
,

in cui sottoscrivesi lo stesso Pirro

Gabbrielli Siena li 25 Marzo 1698,6 che fu letta

in una pubblica adunanza dell’Accademia deFisio-

critici nell' anno stesso »
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„ che il romore fosse nella nostra Montagnola,

„ e che i sibili e lo sdrisciamento andasse a ter-

„ minare verso le nostre Maremme, dove furo*

„ no sentiti ancora i rimbombi sopradetti. In

„ tal tempo da alcuni si vidde una gran cali-

,, gine per l’aria, e come una gran fumata con

„ odore di zolfo: ed altrove, e particolarmente

„ nella Montagnola, e luoghi convicini si fece-

ro sentire sibili per l’aria, che sembravano di

„ sassi con fionde violentemente scagliati, co-

„ me in realtà si è osservato cader come dal

„ Cielo alcuni di essi, che così è stato riferito

,, esserne caduto uno grosso quanto una gran

,, palla da giocare di peso d’oncie 13, poco di-

„ stante dall’ osterìa vecchia di Pentolina (*)

,

„ il quale cadde in un campo, dove si coleo in

,, terra per un palmo incirca, che se non aves-

,, se trovato il sodo d’ un masso si sarebbe mol-

„ to più profondato, conforme parimente è sta-

„ to detto, che in altri luoghi ve ne sono ca-

„ duti degli altri , e per essersi molto sotterrati

„ non è stato possibile ritrovarli.

„ Il detto sasso fu veduto cadere da madon-

„ na Domenica vedova del già Giovanni San-

„ tucci, che sta in detta osterìa pigionale dell’

„ lllustriss. Sig. Filippo della Ciaja, alla quale

,, io istesso ho parlato: e mi ha riferito inoltre,

,, che cadendo come dal Cielo con grand’ impe-

„ to, pareva che fosse circondato da un gran

(*) Luogo distante da Siena circa 13. miglia a

Libeccio. . . •_ _\.: v .
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„ globo di caligine; ed arrivato in terra, e *ca-

„ vato lo ritrovò assai caldo, e con m ito odo-

,, re di zolfo. Questo sasso venuto alle mie mani

„ lo riconobbi essere nella sos anza come di

„ miniera di ferro assai densa e grave, e ne ! la

„ di lui superficie (eccetto che dove fece ia

„ percossa nel cadere*) era di color nertggian-

„ te e ricoperto d’una crosta fuliginosa alla gres-

„ sezza d’una moneta di testone simiie a quei-

„ la, che si ritrova ne’ nostri camini.

„ Si dice ancora, che ne fossero caduti alrro-

„ ve, e particolarmente vicino a Mensano(^,
„ a Capraja (**) ai Padule

,
paesi , che i più

„ distanti tia di loro sono di io, e 12. miglia

„ in circa

Fin qui Pirro Gabbrielli , che fa le parti di

Storico imparziale, e la di cui narrazione con-

fronta mirabilmente con altra Lettera scritta al-

lo stesso, con ia quale un \nonimo , che trova-

vasi verisim ilmente in quelle parti dove accad-
de il fenomeno, le manda un’esatta e ben cir-

costanziata descrizione della surriferita meteora.
La lettera di antico carattere , come quella che
fu scritta nel fine del passato secolo , conservasi

nella

(*) Mensj.no , una volta Monte Sano nella Pro-

vincia della Montagnola , distante da Siena mi-

glia 14 , da Beiforte 4, da Casale 3, da Radican-

doli 2 ^ , ed altre due da Monte Guidi

.

(**) Capraja
,
o Monte Caprile nel Capitanate di

Casole
, c Podesterìa di Sovicille.
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nella Librerìa di Sapienza fra i suoi MS5. (*).

Lo stesso Gabbrielli volendo poi applicare la

prefata storia alla spiegazione di quei Terremo;-

ti , va proponendo alcune riflessioni , le quali

non saranno forse state dispregevoli per quei
tempi, ma che ora non reggerebbero ad una ri-

gorosa critica , e quello che è più non corrispon-

dono ai fatti . Pertanto egli così prosegue ,, Mol-

„ te persone hanno asserito aver veduto nella

„ detta Montagnola alcune buche profondissime,

„ di dove forse si puoi credere che svaporasse

„ la miniera rarefatta produttiva de’ Terremo-

„ ti , e nell’ istesso tempo a guisa di cannona-

„ te si mandassero in aria per le dette aper-

„ ture i sassi di sopra accennati. Alli 20. del

„ medesimo mese di Gennaro si risentirono al-

„ tre rombe simili alle sopradette, e si videro

,, alcune fumate andar per l’aria, senza però

„ i sibili de’ sassi, non avendosi notizia, che

,, fossero caduti in alcun luogo,, .. E poco dopo
parlando della rarefazione delle miniere come
causa produttrice de’Terremoti, così la discorri e;

(*) Questa Lettera in breve sarà pubblicata in

un’ Operetta , che avrà per titolo „ Memoria Isto-

„ rico-Critica intorno alle piogge lapidee ac-

„ cadute da tempi più remoti fino a noi ; ossia

„ Concordanza delle Circostanze , e de’fatti del

„ fenomeno di Siena con altri simili avvenuti

>, in altri tempi e in diversi luoghi della su-

»» perfide terrestre, per servire alla Storia di

» *ali avvenimenti. .
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„ E che ciò sia il vero ce lo danno ad inten-

„ dere la fiamma, che si osservò alzarsi da ter-

,, ra il Mercoledì sera alli 35. di Settembre,

„ l’odore sulfureo da molte persone riconosciu-

„ to, il calore della terra sentito da alcuni en*

„ tro alle fosse subito scavata la terra nel pia-

„ no del Padule , la caligine ed effumazione

„ veduta da alcuni il dì 13. Gennaro dopo es-

„ sere quasi cessati i Terremoti nei tempo che

„ si crede esser seguita T eruzione , e svapora-

„ mento a guisa di mina delle materie rare-

„ fatte ed accese, ed i sassi caduti come si è

„ detto , d’odore di solfo, caldi altatto ed af-

„ fumicati; e finalmente ristessi rumori a gui-

„ sa di cannonate , seguiti , come si è accen-

„ nàto, ci confermano che i nostri Terremoti

„ sono stati cagionati da una rarefazione di

„ materie atte a rarefarsi, prodotta dall’eflèr-

», vescenza , e quasi come accensione a guisa

„ delle mine artificiali ,, E non molto dopo
sentendo àncor egli la forza dell’objezione, che

contro la sua ipotesi addurre potevasi dalla ero*

sta, che ricuopriva quei sassi, propone la dif-

ficoltà in questi termini,, Mi sento di vantag-*

„ gio tacitamente opporre con dire, che per

„ me non si da nelle nostre parti il fuoco nel-

„ le viscere della terra attualmente ardente i

/, come dunque potè indursi la crosta fuligina-.

„ sa nel sasso escito dall’interno della terra ,

„ giacché non si può fare senza por lungo tem-

„ po dal fuoco attuale? Ma io rispondo, che

,, la mentovata crosta può essersi fatta anco

„ da una pura effumazione, senza che il fuo-

Digitized by



*3 )«•
,, co attualmente abbruci; o vero posso repli-

„ care, che la detta crosta cominciasse imme-

„ diatamente dopo gli ultimi Terremoti di Di-

„ cembre, poiché mi credo che in tal tempo

„ si cominciasse a dare qualche minimo esalo

„ alle miniere rarefatte , e che allora desse

„ principio ad accendersi attualmente , e di qui

„ è che in detto tempo cessarono in gran par-

„ te i Terremoti, e perchè da allora in quà

„ maggiormente si rarefacevano in detto luo-

„ go le miniere ed acquistavano un gran mo-

„ to e violenza, si fece impeto verso quella,

„ dove era qualche poco d’adito ed apertura

,

„ che produsse quei rimbombi del 13. di Gen-

„ naro di sopra descritti , con venir fuora con

„ gran violenza il sasso affumicato, che per al-

„ tro se non vi fosse stata quella poca di aper-

„ tura , sarebbero di nuovo ritornaci a mole-

,, starci i Terremoti,,.

Ognuno per se medesimo riconosce, che nel

discorso di quell’ insigne Filosofo evvi mol-
to dell’ipotetico, e che con i suoi sforzj non
scioglie punto la grande obiezione dedotta da
quella crosta, la quale se prestar debbasi fede

all’analogia, anzi alla stessa descrizion della

pietra di sopra enunciata dallo stesso Gabbriel-

li, non poteva esser che molto dura e vetrina,

o sia formata a fuoco, e simile a quella delle

pietre piovute all’Asso, e a tant* altre di simil

genere. Forse sarò stato troppo prolisso, ma la

singolarità del fenomeno esigeva d* esser posto

nella più chiara luce , che fosse possibile ; lo

che non poteva eseguirsi , che con le stesse pa>
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role del nostro insigne Fisico. Nòn devo nep-
pur omettere, che la meteora della pietra, o
pietre cadute ne’13. Gennaro 1698 , e quella

di Lucignan d’Asso de’ 26. Giugno 1794, s’ac-

cordano fra di loro in tutte le circostanze, ed

oltre a ciò pare che abbiano una stretta rela-

zione con i tremori della terra; mentre che se

quella di Lucignan d’Asso venne dopo i tre-

miti del Vesuvio, e 19. ore dopo la grand’eru-

zione di Lava; questa della Montagnola accad-

de, al più, poco dopo i prefati Terremoti. Le
esalazioni copiose, specialmente le piritacee e
ferruginose, solite inalzarsi in quei tempi sull*

atmosfera avranno potuto conferire alla forma-

zione di quelle pietre: tanto più che le convul-

sioni della terra nel 1697 durarono per tre me-
si , e forse più , ed occuparono un buon tratto

di paese; il suolo , dice lo stesso Pirro , infestato

da nostri Terremoti era della circonferenza di cir-

ca 60. miglia.

6. Dalla esposta narrativa de’ Terremoti ap-

parisce, che la Città di Siena è stata da quel-

li battuta per la parte di Levante nel pre-

sente anno: da Libeccio e ponente nel 1414,

per cui rovinò la villa di Montingegnoli , e pro-

dusse gran male in Radicondòli, Beiforte ec.

da' furiosi Terremoti del 1697, e nel 1724. da
quelli di Travalle: e finalmente dalla parte di

mezzogiorno da quei tremori che diconsi delle

crete, come furono e quelli del 1726. l’altro

del 1780, e 1781, che tanto percossero Monte
Oliveto Maggiorei a segno di quasi volerlo di-

strutto. Degli altri non avendoci gli Scrittori

t
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nelle loro Memorie indicata la direzione, non
possiamo rilevar con Certezza la lorp origine.

E' però verisimile che dalla parte di Tramonta-
na resti la città totalmente libera dai Terre-

moti, se mai questi non fossero per remotissi-

mo consenso . Dunque, voi dite, rimane la Cit-

tà di Siena bersagliata dai Terremoti per tre

quarti del suo orizzonte? Ciò è verissimo. E che

per questo? E’ certo, che niuno di questi Terre-

moti , come rilevasi dalla loro Storia, è origi-

nario di Siena. La sua situazione, e la direzio-

ne degli strati lo prova bastantemente . La Cit-

tà , come vedete, è situata in alto, e «dalla

parte di tramontana và sempre più innalzan-

dosi la Collina, composta sempre di tufi e ter-

re arenarie solidissime, e se vi sono le crete

piriticose; queste sono o poche, o troppo pro-

fonde o incapaci di produrre in questo genere

verun sconcerto : i carbon fossili , o per dir me-
glio le torbe , o turfe, che trovansi frequente-

mente nei circondario o sono in piccoli strati,

o sono assai scarse di piriti per produrre qual-
che effetto considerabile. Sono di più i di Lei

strati alquanto inclinati al mezzogiorno : dun-
que o non hanno acqua bastante da fermentare,

o se ne hanno
,
questa và a poco a poco per le al-

tre tre direzioni scorrendo in lontananza dalla

Città. Quivi è al certo dove le crete di sua natura

abbondantissime di piriti si approfondano più al

basso sotto la terra
,
quivi è dove le acque

,

senza le quali non si riscaldano, e si sviluppa-

no le stesse piriti, vi sono più copiose, e sta-

gnanti, quivi i bagni zulfurei, i iagoacelli, i
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fumacchi ec. come altrettanti elaboratori della

natura, ne’ quali può adunarsi e condensarsi il

vapore elettrico , o formarsi , come vorreste voi

,

la dissoluzione delle piriti, la fermentazioae , e

lo sprigionamento de’ gas. Tutto ciò, come
ognun vede, non fassi in vicinanza di Siena ma
in lontananza di parecchie miglia . Forse il men
lontano fra tutti quelli dirò così australi ed oc-

cidentali fu il Terremoto dei 1697, che secon-

do il sentimento del più volte nominato Pirro

Gabrielli ebbe la sua origine alle falde del-

la Montagnola o nel Padìrie. ,, I nostri Ter-

„ remoti , ei dice , hanno avuto' la loro ori-

„ gine dall* acque stagnanti per lungo tempo

», nel Padule , e queste per essersi verisimil-

„ mente insinuate nelle viscere della Terra, ed

„ incontratesi nelle miniere sulfuree, e mar-

f , ziali , o simili, si sono fatte di esse molte ra-

„ refazioni , onde non potendosi queste contenere

„ in luoghi angusti nel procurarsi spazj più ampli

„ producevano quei Terremoti (del 1697), de*

„ quali fino ad ora ho parlato , che piaccia all*

„ Altissimo siano terminati , o con essere esa-

„ late, e dissipate tutte le miniere rarefatte»

,, ovvero estinte in modo tale che non possan

„ più sollevarsi quei spiriti iìatuosi, e furibun-

t , di, che sogliono produrre quei tremori sì fie-

,, ri della terra , ed acciocché in avvenire non

», accadino più simili accidenti sarà bene pro-

„ curare, che non solo nel Padule, ma ne an-

„ co in altre parti a noi convicine vi si fac-

„ eia alcuno insolito stagnamento di acque.,*

Ho trascritto qui per esteso il paragrafo del
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Gabrielli, come quello, che nella sua spiega

*

zione favorisce la vostra opinione, illustra il

suolo di Siena in riguardo a quel Terremoto,

e ne spiega maggiormente l’indole e la natu-

ra . Terremoti di tale specie, e ne’ quali evvi

interessata molt’acqua , esser sogliamo più vio-

lenti , e di più lunga durata degli altri.

E tornando a parlare del nostro ultimo Ter-

remoto convien primieramente correggere quel-

lo scorso di penna , con cui nella seconda let-

tera vi scrissi che la scossa del Terremoto erasi

estesa con danni per tre miglia circa da Siena ;

questa espressione potrebbe far credere che io

avessi presa la Città di Siena per centro del

Terremoto j lo che per altro non potea neppur
sospettarsi; poiché mi era espresso pochi versi

innanzi assai chiaramente nel riconoscerne l’ori-

gine da Val di Picciola , e dall’ Arbiola, da cui

in quanto a me prende egli la sua denomina-
zione. tChe 6e nel tempo stesso vi ho scritto irt

vicinanza di Siena , non devesi questo prendere nel
senso il più rigoroso ; quando dissi tra Siena e
il Chianti, intender potevasi per lo meno fra

le 6, e le 8. miglia, che appunto i prefati luo-

ghi tanto si discostano dalla Città.

Anzi per nuove informazioni recatemi non
dubito di asserire, che altri Paesi ancora po-
sti a greco di Siena , e da essa lontani 8,9,
e 12. miglia, come sono Castel Nuovo della
Berardenga , Sestano , ed Arceno , vi è stato

sentito il Terremoto con un furore niente dis*

simile da quello , che si è sperimentato nella
stessa Città di Siena, e benché con molto mi-

1
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nor dannno , e con la caduta di soli camini ,

pur tuttavia per asserzione di veridiche Per-

sone fu sentito il Terremoto a tal segno da al-

cuni Muratori, che lavoravano a piano terre-

no in una Villa a Sestano, sicché parve loro,

che le travi di quel palazzo, e travicelli non
meno si allontanassero dai muri con violenza,

si scompaginasser le muraglie stesse , con udir-

si nel tempo medesimo così orrendo fracasso

,

che intimoriti tosto si diedero a fuggire . Da
quelli di Campagna fu di più osservato, che an-

cor quivi vedevansi ed udivansi de’ sussulti di

docci e di tegole non altrimenti che in Siena.

Le gran zolfatare di Rapolano non son distan-

ti da Sestano che £. miglia. Nulla di simile è

accaduto ne’ Paesi costituiti a Ponente di Sie-

na, o in altri punti del suo orizzonte eziandio

più vicini. Resta dunque ad evidenza riprova-

ta 1’ opinion di coloro , che prendono questo

luogo per centro del Terremoto. Vero è però

che una convulsion di tal fatta 'eccitatasi in

un fabbricato molto antico ed esteso, quale è

quello d’una Città, non potea fare a meno di

non produrre, come in fatti fece, gran copia di

polvere all’ aria, la quale non potendosi dissi-

pare che a poco a poco, dovè perciò dar luo-

go ad una qualche speciosa e lusinghiera ap-

parenza nell’atmosfera. Che se altrove meno
che qui si sono scoperti i disastri delle fabbri-

che, convien riflettere non esser sempre vero

che stabilir debbasi per sede del Terremoto quei

luogo che ha soffèrto maggiori danni
,
potendo

ciò dipendere da molte cause le quali non è or di
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' mestieri l’esaminare. Forse qualche volta , dice

un autor rinnomato
,
si comunica a salti

{
il vapo-

re del fulmine? Non meno a salti si è comuricato
C'

alcuna volta il vapore del Terremoto . E cosi Ber-

tolon esprimesi a questo proposito.* Quel fluido

ammirabile , che noi chiamiamo elettrico acquistai

bene spesso più di forza e di attività quanto più si

allontana dal centro, che è quanto dire dalla sua

origine. Per avventura parravvi di scorgere tra

questa e le altre antecedenti mie lettere qual-

che apparente contradizione j eppure io non
faccio qui che spiegare più chiaramente i miei

sentimenti secondo che vado acquistando del-

le recenti notizie. Ma comunque siasi, voglio

piuttosto comparire incostante di quello che
ostinatamente tradire la verità.

Resta dunque evidentemente provato, per la

storia continuata di 5. secoli, ne’ quali i Ter-
remoti hanno in diversi tempi bersagliata la

Città di Siena, non essere stati mai originari

della medesima , ma ad essa pet1 consenso più
o meno lontano comunicati . Dal che ne segue
che, quantunque possano ellino esser sempre pef
le fabbriche pericolosi , non sono però del gene-
re di quelli, che dagli antichi chiamavansi sov-

vertenti, 0 sovversivi, conforme sembra essere

stati quelli della Calabria e delle Sicilie , o quel-

li che infuriano nelle Isole, o sulle coste del

Mare, qual si fu il Terremoto di Smirne, e l’al-

tro ancor più terribile, che nel i£5£. distrus-

se la Città di Lisbona
.
Questi sono fenomeni,

ne’ quali altro scampo non evvi umanamente
parlando , che una fuga precipitosa . Non così
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i Terremoti di Siena, per quanto ci suggerisse

la loro storia, i quali per essere o di consen-

so, o prodotti col solo sbilancio del fuoco elet-

trico , o in una maniera a noi incognita , de-

vono sempre considerarsi d’ una natura diversa

da’ precedenti , e tali per conseguenza , che pre-

sentino agli abitanti in una fabbrica ben costrui-

ta uno assai meno pericoloso soggiorno di quel-

lo si reputi da certi Spiriti eccessivamente timi-

di , e pusillanimi . , •

Pertanto converrà confessare, che le stanze

di salde muraglie * con schiette, e proporziona-

te travi, e queste armate per maggior sicurez-

za, saranno le più proprie per abitarvi con
qualche tranquillità anco in tempo di Terre-

moti. Di già vi ho fatto osservare in altra mia,
che le travi in questa

,
per altro grandissima

scossa, non sono, generalmente parlando, usci-

te per niente da’ suoi punti di unione con le pa-

reti . Ho veduta una Camera fatta costruire da
Pirro Gabrielli, come un Paratremuoti per sal-

varsi da quelli del 1697 : è questa con le travi

raddoppiate, e armate tanto quelle del palco

che quelle del pavimento , la quale sebbene

nella presente sciagura abbia alcun poco soffer-

to negli architravi delle porte troppo fra se con-

tigue (come è seguito in quasi tutte le altre fab-

briche di Siena,), avrebbe al parer mio, potu-

to resistere a qualche altra scossa di sxmil ge-

nere senza cadere. Finalmente per nostra con-

solazione sarà ben riflettere, che nel presente

Terremoto, quale, se si misuri e si calcoli dai

danni dal medesimo cagionati , è il massimo

\
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che abbia in 500. e più anni offesa la Città,

nostra, se non vi fossero state queste impor-

tune vol»e, non vi sarebbe morta alcuna per-

sona nè alcuno rimasto ferito , se non forse per

qualche doccio, o mattone caduto sulle stra-

de dai tetti; nè veruna casa posta immedia-
tamente in rovina, cosa che riuscirà incredibi-

le a chi ha sperimentato la violenza della gran-

de scossa. Che se posteriormente nè è caduta

qualcuna ciò è avvenuto per le pioggie susse-

guenti per le quali forse una qualche trave resa

ormai fracida, e tarlata nel troncarsi ha fra-

cassato i piani inferiori , lasciandone illese le

pareti esteriori.

Del resto in ogni tempo ed in ogni luogo , e

forse più gagliardamente che in Siena , fannosi

sentire i Terremoti. A Terremota nec tempus ul~

lum nec locus immunis est , disse Seneca . E se

le fabbriche in questa Città, torno a ripeter-

lo, saranno ben costruite, e che non abbiano

vicino ai fondamenti ed in specie presso le can-

tonate molto estese e troppo frequenti le aper-

ture di armari , usci , e finestre , ed in partico-

lare quelle fatte a capriccio , che è quanto dire

,

dopo la prima fabbricazione, le quali soglio-

no più dell’ altre indebolirne la tessitura, po-

tranno resistere ai Terremoti; onde anco i lo-

ro Abitatori, saranno se non più, almeno egual-

mente sicuri di tuttigli altri Toscani dalle rovi-

ne. 11 da me altre fiate nominato Pirro Gabrielli

interrogato a qual causa si attribuisse , che la Città

di Siena abbia resistito alla fierezza di tanti Terre-

moti, onde non ne sia seguita rovina atcuna non
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solo depili forti edificj

,

ma ne anco delle case pià

deboli; giacché alcune Persone

,

cAe «i sono ritro-

vate in altri Paesi in tempo di Terremoti , hanno
asserito essere in essi cadute multe abitazioni con

minori scosse di quelle , che hanno loro medesimi

osservato in Siena. A tal quesito egli giudiziosa-

mente così risponde . che io direi (prescinden-

do dall' ajuto divino ) che la potissima causa fisi-

ca , oltre l'essere le nostre abitazioni fabbricate di

buoni materiali, che fanno fra loro ottima lega ,

sia stata, l'essere la nostra Città
,
posta ,efondata

in terreno stabile , e duro come ai è il tufo, in cui

tiene i suoifondamenti
,
giacché essendo essi tutti

uniti, era commossa tutta insieme, il che non se-

gue'nclle Città fondate in suolo sciolto , che ad ogni

tremore della terra benché piccolo , i di loro eiifizj

scuotendosi inegualmente . ne segue , che essi esco-

no prestissimo dal loro perpendicolo , e le di loro

parti si sciogliono , e si disuniscono , onde facilmen-

te a terra ne cadono

.

Ma è tempo oggimai di por fine ad' un carteg-

gio, che per avventura arrecato avrà soverchia

noja e tristezza a me non meno che a voi
,
giac*

chè verte su di un «oggetto, di cui con tutta ra-

gione può dirsi col Filosofo, Terribilis super omnia

est Terramotus

,

oppur col Poeta. Primo terror de

miseri mortali . Nondimeno sicuro del vostro com-

patimento son certo , che mi accorderete di es-

sere sempre Vostro ec.

'
.

** *
• r. '

Siena 17. Luglio 1798.
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AVVISO DELL’EDITORE.

Sicuro della gratitudine de' miei Lettori avevo sommo
piacere di potere inserire in questa Relazione una
Lettera Istorico Fisica sullo stesso Terremoto scritta

del Sig Hot Gatteschi Professore di Fisica in questa
Università al Celeb Sig Vassalli ugualmente Profes*
sore di Fisica nell' Università di Torino ; ma la de •

licatezza dell Autore si è voluta solamente limitare a
concedermi l' incisione d' una Tavola che pub intere*•

sare la curiisità del Pubblico , e per conseguenza la

stampa d' una breve Appendice che vien dietro a quel-

la Lettera , e serve di spiegazione alla Tavola suddet-

ta . £’ osservabile che i due Fisici convengono molto •

fra loro non solo nella sostanza de'fatti , ma ancora
nella generate determinazione d' alcune cagioni , che
possono averli prodotti , discordando soltanto un poco

riguardo alla sede principale della causa, e riguar-
do al modo con cui potrebbe sembrare essersi spiegata.

ARTICOLO DI LETTERA
F. S.

Per buona sorte prima di spedirvi , o Signore i questa

Lettera , ho voluto communicarla ad un soggetto , la

di cui probità e cultura è per ogni lato sommamente
commendabile, lusingandomi ancora di trarre dal me*
desimo qualche vantaggiosa illustrazione a tutto quel*

lo, che ho avuto 1’ onore d’ esporvi . Sapevo, che il

Sig Can. Grillet già Professore di Rettorica , e Capo
del R. Collegio di Carouge

,
pensionato da S. M. il Re

di Sardegna, erasi trovato, in tutti i giorni ne* quali

accaddero le scosse del Terremoto , in una Villa chia-

mata Montecelso di proprietà del Sig. Cammillo Rossi

Direttore della Generale Amministrazione delle R. ren*
dite, situata in una delle colline Senesi, alla distanza
di circa un miglio , e mezzo dalla Città ia retta linea

V
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Settentrionale . 11 luogo non poteva essere più oppor-
tuno per esaminare in quei giorni l'Orizzonte -M Sie-

na , e l’osservatore poteva riputarsi uno de’ più dili-

genti . Mancante affatto di stromenci Meteorologici (*)

trasse nondimeno dalle sue ripetute osservazioni evi-

denti conferme dell’ opinione da me avanzatavi nella

precedente Lettera» cioè che lo stato dell’atmosfera
avesse per la massima parte contribuito alla produzio-
ne del Terremoto. Ricevere, o Signore, come fornito

di tntta la più solida autenticità quanto sono per ag-
giungervi » non solo in riguardo dell' onestà , e deli-

catezza dell’ esattissimo osservatore • quanto ancora
perchè i Testimoni sono moltiplicati , e tutti costan-
temente uniformi , mentre il big Grillet si ritrovò

sempre in Compagnia e del Sig. Direttore suddetto

,

che assistevalo indefessamente in tutte le più minute
osservazioni, e di varie altre persone , niuna delle quali
differisce dal deposto del Sig. Canonico anche nella
più piccola circostanza

.

Alle ore I. e io. minuti trovandosi i due osservato-

ri in un Casino prossimo alla Villa, ascoltarono prima
uno strepito , che assomigliano al sibilo di gagliardo
vento , e che fu immediatamente seguito da un orribil

fracasso , paragonabile a quello dell’ esplosione contem-
poranca di due o tremila canne da fucile . Era quel
forte strepito accompagnato dal sussulto velocissimo

delle pareti, cessato il quale corsero immediatamente
nell’ annesso prato , ov’ era già stata rovesciata per ter-

ra dalla violenza della scossa una piccola Figlia del Sig.

Direttore . Volgendo subito gli occhj alla Città di Sie-

na videro stesa dall’Oriente all’Occidente della me-
desima una linea di fosche Nubi ( V l'annesta Tavola,

che bo fatta esattamente delineare dati'Osservatore ) cir-

(*) Nella mia lettera ho fatto notare al Vrof. Vassalli che l'al-

tezza del Barometro in quei giorni che precederono il Terremo-

to-era di 26 . poi 4. lin. affidato alle notizie altronde ricevute,

giacché ero assolutamente mancante delle proprie . Ma , nonostan-

te la breve eonoseenxa che ho di questo clima, credo di potere

asserire che tl massimo grado di abbassamento non sia da calcolarsi

•I dì sotto di 26. poi e 7. 08. lin , talché dubito assoluta-

mente qualche errore in questa parte delle notizie sommunisatemi.
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condate da un’aria per lungo tratto caliginosa , ma suf-

ficientemente serena, più torbide, e più addensate

nella parte inferiore, tolta quella porzione corrispon*

dente alla Fabbrica (b) del Duomo (nvm . 4.) , che sem-
brava quasi attenuata , e cadente in forma di pioggia

nelle sottoposte Abiezioni, ed investita in tutto il suo
tratto da una languida luce rossigna . Le Nubi conser-
varono sempre la stessa posizione , e la ssessa figura

fino alle ore 4* e a. min. , cioè fino alla seconda scos-

sa, che fu accompagnata da un fragore paragonabile a
quello di due lontani, ma distinti colpi di cannone.
Dopo qualche intervallo , incominciò la folta, e co-

stante linea delle Nubi a distendersi, e dissiparsi in

caligine . Ma nel decorso di tempo sorgevano nuova-
mente sulla Città delle sottili strisce ntbbiofe(s ,5,5,. J
che si accumulavano appoco appoco, e si riunivano in

diverse più lunghe, e più figurate strisce parallele , le

quali finalmente si raccoglievano più in alco, ove forma-
vano la solita cupa linea orizzontale circoscritta sem-
pre unicamente a’ due corrispondenti estremi della

Città. Quando la detta linea era pienamente formata,
non tardava molto a palesarsi una nuova scossa, oltre-

passata la quale pareva che tornassero le Nubi leg-

giermente a disciogliersi . L’aria , specialmente in tut-
to il tempo che precedeva le scosse , era sensibilmente
quieta e tranquilla , e la fosca linea nebbiosa non pren-
deva , dopo U sua formazione, alcun moto, ne can-
giava perciò la figura delle sue parti , eccettuati i lem-
bi 1 , a

, 3 , ec. i quali pareva che innanzi alle scosse ora
V uno ora 1 ’ altro si prolungassero , restando pendenti
in guisa di Trombe in seno dell’atmosfera.
Era tanto costante ne’primidue giorni del Terremoto

questa disposizione di Nubi , che ogni volta in cui le

piccole strisce orizzontali , dopo essersi conformate più
in alto in linee quasi parallele, andavano a riunirsi ,

e a formare il figurato ammasso di neri Nuvoloni

,

poteva predirsi quasi immancabilmente una naeva
scossa . Anzi è certissimo , che fino le piccole Figlie

del Si g« Direttore, iniziate nell’osservazione dalla di-

ligenza del Sig Canonico, lo chiamavano intimorite
ogni volta che vedevano sorgere in alto, ed annerirsi

gli strati nebbiosi (5,5, 5 )

,

dopo la quale opera-
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zione succedeva per ordinario nuovamente una scos-
sa- E’ noto che gl’istessi Senesi» quantunque 'ituati
svantaggiosamente riguardo al comodo della libera os-
servazione, nondimeno istruiti dalle antecedenti scos-
se, cornavano, giustamente a temere tutte le volte
che vedevano intorbidarsi sopra di loro l’ incerta se-

renità della temuta atmosfera . Il Vento , che lievis-

simo spirava da Nord-Est a Sud Ouest, sembtò can-
giarsi il dì 37. verso le ore I e un quarto dopo mez-
zogiorno, stancechè le Banderuole delle Torri accen-
narono un altra direzione , e la cupa linea cominciò
a dividersi in Nuvole diversamente erranti» Trasse-
ro tutti un felice augurio da quel cambiamento , e in-
fatti non si udirono ulteriori scosse , finché, ritornan-
do leggiermente a spirare il vento suddetto , ripresero
le Nubi la consueta nociva posizione , ed incomin-
ciarono di nuovo gli scuotimenti . 11 modo con cui
questi si palesavano, era per lo più di sussulto, con
strepito parragonabile in principio ad un soffio d'im-
petuoso Vento, e quindi a quello di un Tuono pro-
porzionato all’energia della Scossa. Attesta il Sig.

Canonico , che trovandosi nel tempo di alcune Scosse

coricato sul Letto li sembrò una volta come di gia-

cere nel piano d’ una Macine da Mulino, e Che a quel
moto di rotazione successero immantinente due o tre

forti ondulazioni . La sera del 26. dalle ore dieci fino

alla mezza notte vedevasi dalla parte di Nord Est in-

gombra r Atmosfera d’una Caligine, che quantunque
folta , non impediva che si osservassero le Stelle su-

periori alla medesima. In seno però di quella scor-

revano continuamente con moto incostante, e senza
strepito delle brevi accensioni più permanenti de’Lam-
pi , le quali rappresejrtavano tutto quel tratto aereo
variamente solcato di rapidissime strisce infuocate (*).

Alcuni asseriscono di aver veduta lampeggiare una vi-

vissima

(*) Ho riscontrato che questi effètti accaddero presso a poca

verso quella parte del Cielo, che ho detto Mila precedente let-

tera esser comparsa ingombra di Nubi sanguigne ns’ giorni

24, a;, cc di Maggio. - . . .

1
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vissima luce nel mrmi r.to precedente alla prma sco*-

sa del i>6- ira i Totimcni seno in scarso numero, e

non del tutto autentici N'tn ci«d« inoppntuno av-

vertire « che esaminata la dirczirne pet pendicolaro
delle varie Trombe , o piclungstr enti nebbtt si . l, 2»
3-4 ec , che si affacciavano in divei si tempi . ho
trovaro corrispondeic alcuni di essi a’ lui ghi della Cit-

tà che furono i p'ù danneggiati dal T tremoto, co-

me la Ccnriada del Bruco, quella dell* Oca ec (“).

Anche- a Monticeli* la direzione per cui sono stati o
infranti o piegati diversi Corpi è quella di Nord Est»

corrispondente alla g>à notata in Siena; e qui pure

si osservano de’ bizzarri effetti singolarmente nel ri-

sparmiare certi corpi più vacillanti , e più fragili ur-

tando, e rovesciando certi altri dotati della maggior
coesione , e fermezza . , .

Non ricusate , o Signore , di occuparvi d’un sogget-
to , la cui importanza sembra meritare la vostra atten*
zinne . , . Le osservazioni communicatemi dal Si g Gril-

let, lungi dal rimuovermi dall’opinione che il Terre-
moto fosse in gran parte cagionato dalla tendenza del*

la materia Elettrica al perduto equilibrio , mi confer»
mano semprepiù nella medesima (**)• Così la linea de’

Nuvoloni, circoscritta solamente in quello spazio corri-

spondente all’estensione orizontale della sottoposta Cit-
tà , m’induce maggiormente a credere , che la causa
del Terremoto esistesse nella Città medesima » come

(*) Nell’ an. 179*. s’incendiò la polveriera della Fortezza si-

tuata verso l’ Occidente di Sfrna-, e^ta-vioientissima esplosione

preparò fuor di dubbio da quella parte molte Abitazioni ad una
piìi facile rovina.

(**) Nella Lettera al Prof. Vassalli mi dimostro tanto persuaso

di questa opinione , che giungo , dopo alcune osservazioni, ad espri-

mermi nella seguente maniera ,, Satti guati per credere ebe ilTer-

,, temete del a 6. non farebbe altrimenti accadute , e atmene sa-

„ rebbest mette indebolita, o ritardata la di lai esplosione te le

». Grandini, i Fulmini, le Piogge, i Venti, t in somma tutto

», le burrasche impetuose ebe agitarono consecutivamente /' Atmosfe*

», ta, avessero anticipata la /ere azione , t ti fossero potente-

„ mente spiegate ne’ giorni di Moggio, che precedetono quello de

U

„ la prima scosta.

''
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vi sccennai nelli precedente lettera. Nondimeno mi
restano ancora molti dubbj , specialmente sulla manie*

ra con cui pare essersi spiegata una sì terribile azio-

ne. Nell’ateo ch’io sottopongo tutto al vostro giu-

dizio, degnatevi illuminarmi su questi punti ec. . • .

Di VS. Illustrissima
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